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editoriale

Lettera aperta del Movimento Nonviolento ai 
Segretari nazionali dei partiti firmatari del-
la Carta d’Intenti per l’Italia Bene Comune: 
Pierluigi Bersani – PD, Nichi Vendola – SEL, 
Riccardo Nencini - PSI

Gentili Segretari,
abbiamo letto con attenzione i 10 punti della 
Carta d’Intenti per l’Italia Bene Comune, da 
voi sottoscritta, ed abbiamo dovuto consta-
tare che dei temi del disarmo, del taglio alle 
spese militari, della rinuncia ai caccia- F35 
non v’è traccia. Come non v’è traccia del riti-
ro dall’Afghanistan delle nostro truppe d’oc-
cupazione, dove sono dislocate nel pieno ri-
pudio della Costituzione, piuttosto che della 
guerra. Insomma, avete dimenticato proprio 
l’undicesimo punto, l’undicesimo intento - la 
pace bene comune – corrispondente all’art. 
11 della Costituzione italiana “L’Italia ripu-
dia la guerra come strumento di offesa alla 
libertà degli altri popoli e come mezzo di ri-
soluzione delle controversie internazionali”. 
Non basta evocare la “pace”, bisogna indicare 
i mezzi con i quali la si vuole raggiungere, 
e noi pensiamo che il mezzo principale sia 
quello del disarmo.
Eppure alcuni di voi, e diversi autorevoli 
esponenti dei vostri partiti, hanno partecipa-
to il 24 settembre del 2011 alla Marcia della 
Pace per la fratellanza tra i popoli - nel 50° 
anniversiario di quella voluta da Aldo Capi-
tini - dalla quale è emersa la nuova “Mozione 
del popolo della pace” che impegnava tutti i 
partecipanti a operarsi, tra le altre cose, per 
“ripudiare la guerra e tagliare le spese mili-
tari”.
Eppure, alcuni di voi, e diversi autorevoli 
esponenti dei vostri partiti, nei mesi e nelle 
settimane passate, hanno espresso dichiara-
zioni contro l’acquisto dei famigerati caccia-
bombardieri d’attacco F-35, la più faraonica 
dotazione di sistemi d’arma della storia – 
confermata anche dal governo in carica – ma 
fortemente contraria alla spirito ed alla let-
tera della Costituzione italiana.
Dalla Marcia della Pace in poi, sessanta Enti 
Locali - tra comuni, province e regioni – da 
nord a sud, governati in grandissima parte 
dai vostri partiti hanno votato mozioni con-
tro l’acquisto dei cacciabombardieri, met-

tendo in evidenza come, perdipiù, questa 
astronomica spesa di oltre 15 miliardi di 
euro – che si aggiunge alla spesa militare an-
nua italiana di circa 23 miliardi di euro (dati 
SIPRI) – sia sottratta ai cittadini che, in que-
sta fase di grave crisi economica, si vedono 
tagliare e ridurre, settimana dopo settimana, 
il lavoro, i servizi sociali e sanitari, la scuola 
e la ricerca, il valore degli stipendi e allonta-
nare il momento della pensione.
Ci aspettiamo, da chi si prepara a governare 
la Repubblica, giurando sulla Costituzione 
italiana, un impegno esplicito per il disar-
mo, a partire dalla drastica riduzione delle 
spese militari. Per questo ricordandovi l’am-
monimento del Presidente Pertini – profetico 
anche rispetto alla crisi attuale - “si vuotino 
gli arsenali strumenti di morte, si colmino 
i granai strumenti di vita”, vi chiediamo di 
rimediare, aggiungendo alla Carta d’Intenti 
il numero 11: riduzione delle spese militari 
/ abolizione dell’acquisto degli F35 / ritiro 
delle truppe dall’Afganistan. 
Lo facciamo come esponenti del Movimento 
Nonviolento, fondato da Aldo Capitini, parte-
cipe da 50 anni alla vita politica e culturale 
del nostro paese. Lo facciamo come cittadini 
che si apprestano ad esercitare il diritto/do-
vere del voto per dare un futuro migliore al 
nostro paese.

Per il Movimento Nonviolento
www.nonviolenti.org

Pasquale Pugliese, Segretario
Mao Valpiana, Presidente

Verona, 30.10.2012

Gli "smemorati" del centrosinistra
dimenticano il punto undici...



Convegno a 40 anni dal riconoscimento legale
dell’obiezione di coscienza al servizio militare - 1972 - 2012

Avrei (ancora) un’obiezione!
Dal carcere al servizio civile

Percorsi per una difesa civile, non armata, nonviolenta

Firenze, 15-16 dicembre 2012

con il patrocinio di
Ministro per la Cooperazione internazionale e l’Integrazione

Regione Toscana
Comune di Firenze

in collaborazione con
Dipartimento della Gioventù e del Servizio Civile Nazionale, CRESCIT, AON, BEOC

MOVIMENTO
NONVIOLENTO

Roma, 30 ottobre 1971, manifestazione internazionale per l’obiezione di coscienza (foto archivio Movimento Nonviolento)



Sabato 15 dicembre, 
Palazzo Vecchio,
Salone dei Cinquecento,
ore 10.00-13.00

Sabato 15 dicembre,
Convitto della Calza,
Sala Pontevecchio
ore 15.00 - 19.00

Sabato 15 dicembre,
Convitto della Calza,
Sala Pontevecchio
ore 21.00

Sessione inaugurale “Dall’obiezione di coscienza 
al servizio civile nazionale”
Messaggio del Presidente della Repubblica
Saluti
•	 Matteo Renzi, Sindaco di Firenze
•	 Giovanni Pasqualetti, Direzione settore Associazionismo e Impegno Sociale Regione 

Toscana
•	 Paola Paduano, Capo Dipartimento della Gioventù e del Servizio Civile Nazionale
•	 Sam Biesemans, Vice-presidente European Bureau for Conscientious Objection
•	 Luca Orsoni, Presidente della CRESCIT

video Pietro Pinna “La mia obiezione”

L’obiezione di coscienza al servizio militare: una storia italiana 
(Nicola Labanca, Universtà di Siena) 

Il contributo dell’obiezione di coscienza alla promozione della pace e della giustizia sociale 
(Mao Valpiana, Movimento Nonviolento)

Il contributo del servizio civile degli obiettori di coscienza al protagonismo dei giovani 
(Licio Palazzini, CNESC)

“La storia siamo noi” Testimonianze di obiettori di ieri e volontari di oggi

Conclusioni (Andrea Riccardi, Ministro per la Cooperazione internazionale e l’Integrazione)

Flash mob: “Le vie del Servizio Civile” e “Mettiamoci la faccia”
(a cura dell’Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII e della CRESCIT)

La storia dell’obiezione di coscienza 
al servizio militare in Italia (Sergio Albesano)
L’obiezione di coscienza al servizio militare 
in Europa e nel Mediterraneo 
(Sam Biesemans, Jean Fabre, Luca Buzzi)
Le sfide dell’obiezione di coscienza 
al modello di difesa 
(Nanni Salio, Massimo Paolicelli, Nicola Lapenta)
I giovani nel servizio civile e nel servizio civile nazionale 
(Francesco Spagnolo, Silvia Conforti)

Testimonianze: 

- Gli obiettori in carcere (Matteo Soccio, Alberto Trevisan, Piercarlo Racca, Mario Pizzola)
- Gli obiettori in lotta (Sandro Gozzo, Lorenzo Porta)
- La difesa degli obiettori (Maurizio Corticelli, Nicola Canestrini)
- L’impegno per la riforma legislativa (Maria Teresa Capecchi)
- Il ruolo delle associazioni e degli enti (Sandra Bettio)
- Un servizio senza confini (Samuele Filippini)

Film “Non uccidere (Tu ne tueras point)” 
di Claude Autant-Lara (1961)
 
(introduce Goffredo Fofi)

Domenica 16 dicembre,
Teatro della Pergola,
ore 10.00 - 13.00

L’ambizione: il servizio civile per tutti 
(Daniele Lugli, Diego Cipriani)

Un’alleanza per il futuro del servizio civile 
-	 il contributo della società civile e dei movimenti (Forum Giovani, Forum Terzo Settore, 

MIR, Pax Christi, Sbilanciamoci, Tavola della Pace)

-	 il futuro del servizio civile nella prossima legislatura: le risposte dei partiti 
(Rappresentanti dei partiti)

Conclusioni 
Pasquale Pugliese, Movimento Nonviolento 
Primo Di Blasio, CNESC
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-Sostenere i movimenti della società civile 
contro ogni forma di autoritarismo e per una 
nuova mappa dei diritti sociali e civili, tanto 
nella sponda Nord quanto nella sponda Sud 
del Mediterraneo. -Imporre all’Unione Euro-
pea il recupero e il consolidamento dello sto-
rico “modello sociale europeo” per una nuova 
idea di welfare contro le politiche moneta-
riste di austerity che, anziché guadagnare 
l’uscita dalla crisi economica, non fanno che 
aggravare le condizioni sociali dei popoli eu-
ropei. -Inserire una clausola vincolante per il 
rispetto dei diritti umani e delle libertà fon-
damentali in tutte le politiche e i trattati, in 
primo luogo economici e commerciali, dell’U-
nione Europea.
Sono solo alcuni dei temi lanciati dall’assem-
blea di convergenza di “Firenze 10+10” che ha 
provato a definire delle nuove coordinate, a 
scrivere una nuova mappa e, all’interno di 
questa, definire un percorso possibile per i 
movimenti reali verso la trasformazione ra-
dicale dell’Unione Europea e, in particolare, 
di questa Europa.
“Convergenza” è stata davvero la parola-
chiave delle “quattro giornate” per un’altra 
Europa possibile: periodico l’aggiornamen-
to dell’assemblea plenaria, con il suo sforzo 
di individuare degli elementi e dei contenu-
ti di lotta e di mobilitazione condivisi, per 
definire un’agenda unitaria del movimento 

e provare così a superare lo sbandamento 
e la frammentazione nel quale quest’ultimo 
si trova, in questa fase, in molti Paesi d’Eu-
ropa; e, soprattutto, costante il tentativo di 
giungere ad una piattaforma condivisa, per 
riprendere insieme il cammino, più urgente 
e necessario che mai, per un’altra Europa e 
un’altra idea di superamento della crisi del 
capitale che i Paesi europei stanno affron-
tando. In questo sforzo, insieme, di radicalità 
e di condivisione, ci si è cimentati in tanti e 
in tante: quattromila accrediti nelle quattro 
giornate del Forum (8-11 Novembre), ventot-
to Paesi rappresentati provenienti dal Nord e 
dal Sud dell’Europa e dal Mediterraneo, qua-
si trecento le organizzazioni civili, politiche 
e sociali che hanno animato le giornate del 
Forum e che hanno offerto il loro punto di 
vista, non senza momenti aspri e contraddit-
tori, ai lavori di ripresa e di rilancio dell’ini-
ziativa del movimento per un’altra Europa. 
Certo, nulla a che vedere con le giornate del 
Forum Sociale Europeo di Firenze 2002, del 
quale questo contesto ha inteso marcare il 
decennale e recuperare lo spirito di inizia-
tiva, di mobilitazione e di riscossa: altra la 
dinamica di fase, altra la congiuntura econo-
mica e sociale, altra, in definitiva, la capacità 
di mobilitazione che i movimenti, in diversi 
Paesi d’Europa, sono in grado di esprimere. 
E tuttavia un momento decisivo per l’ag-
giornamento della riflessione congiunta e 
l’elaborazione di una agenda condivisa. Lo 
dimostrano alcuni dei momenti “topici” del 
Forum: il dibattito sulla guerra in Siria della 
mattina del 10 Novembre, che, smentendo le 
ipotesi e l’impostazione della vigilia, riba-
disce a chiare lettere la netta opposizione a 
ogni intervento o opzione militare e il chiaro 
orientamento ad una soluzione politica e ne-
goziale della guerra civile e per procura in 
corso; il confronto sul disarmo in Europa, le 
politiche di pace e i corpi civili di pace, del 
pomeriggio del 10 Novembre, che ripropone 
l’esigenza di un’altra politica estera e di si-
curezza comune dell’Unione Europa, contro 
la sua deriva “militarista” e “atlantica” e per 
nuove opzioni di superamento e di risoluzio-
ne civile dei conflitti armati, ad esempio me-
diante lo strumento dei Corpi Civili di Pace; 
e, in contemporanea, l’ampio confronto sul-

Da Firenze al Futuro,
le nuove sfide dei movimenti
di Gianmarco Pisa*

*Operatori di Pace 
Campania – IPRI 
Rete Corpi Civili 

di Pace
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alternative

la Palestina, proprio alla vigilia del previsto 
passaggio alle Nazioni Unite in cui l’Autorità 
Nazionale Palestinese chiederà finalmente il 
riconoscimento come membro osservatore, 
in cui la condanna del colonialismo e dell’oc-
cupazione, insieme con il blocco e il bombar-
damento di Gaza, va accompagnata ad una 
proposta politica, a sostegno della resistenza 
popolare e dell’unità nazionale palestinese e 
delle pratiche di lotta lanciate dal movimen-

to palestinese contro l’occupazione israelia-
na. È stato così possibile condividere anche 
una vera e propria “agenda di Firenze” per i 
movimenti europei: un’agenda che avrà il suo 
primo traguardo già il prossimo 23 marzo 
2013 in occasione del Vertice UE di Bruxelles 
e vivrà un nuovo momento di partecipazione 
e di lotta di grande rilievo con il Forum So-
ciale Mondiale di Tunisi (26-30 Marzo 2013).

Nel 2002 al Forum Sociale Europeo di Firen-
ze abbiamo discusso come mobilitarci contro 
l’invasione dell’Iraq. Volevamo prevenire una 
guerra costruita su falsità, che non avrebbe por-
tato la democrazia per la popolazione irachena 
ma morte, distruzione e un nuovo governo au-
toritario. Dieci anni dopo, vorremmo che le po-
tenze mondiali avessero ascoltato il nostro grido.  
Oggi la Siria dovrebbe avere un’importanza 
analoga per i movimenti contro la guerra, ma 
questa volta le forze che si oppongono alla pace 
sono molteplici. C’è un regime le cui forze armate 
bombardano città e sparano a manifestanti che 
chiedono democrazia, ci sono ribelli che reputano 
la lotta armata ormai indispensabile per promuo-
vere un cambiamento, ci sono potenze esterne 
che hanno usato questa violenza per alzare il liv-
ello del conflitto tentando di scatenare una guer-
ra contro la Siria, e stanno armando l’opposizione 
interna, ci sono fazioni tra i ribelli armati che pro-
muovono il fondamentalismo e il settarismo, com-
piono atti terroristici e violazioni dei diritti umani.  
In questa difficile situazione, abbiamo cercato di 
capire cosa possano fare i movimenti sociali per 
appoggiare la popolazione siriana, i rifugiati, e la 
società civile che osa immaginare una via nonvio-
lenta verso la democrazia, e una reale prospettiva 
di riconciliazione. Concordiamo tutti che un im-
mediato cessate il fuoco è necessario per preve-
nire ulteriore spargimento di sangue e per rallen-
tare il corso della guerra civile. La gran maggio-
ranza della popolazione vuole la pace e uno stato 
autenticamente democratico, quindi un processo 
di riforma dello Stato deve essere costruito da 
tutte le componenti del popolo siriano. La lib-
ertà d’espressione e di informazione devono es-
sere garantite e ogni manipolazione deve essere 
denunciata e condannata. Tutti i gruppi religiosi 
ed etnici devono essere protetti, con particolare 
attenzione ai rifugiati e alla minoranze, in parte-
nariato con la società civile dei paesi circostanti 
dove il conflitto rischia di estendersi. È necessa-
rio intraprendere azioni collettive per spingere le 

istituzioni europee e i governi a lavorare per una 
pace giusta, invece di pianificare un intervento 
armato esterno o di appoggiare fazioni armate.  
Riconosciamo di essere divisi sulle priorità da 
assegnare a ciascuno di tali problemi e obiettivi, 
ma agiremo tramite coalizioni diversificate con i 
seguenti intenti: 

1. 	 Premere per un cessate il fuoco e per la fine 
della fornitura esterna di armi a entrambe le 
parti, il regime e i gruppi armati. Appoggere-
mo iniziative di riconciliazione, offrendo spazi 
sicuri in cui diverse fazioni del popolo siriano 
possano incontrarsi, parlare e negoziare una 
pace giusta; 

2. 	 Aprire il dialogo con la società civile siriana 
che lotta con mezzi nonviolenti per i diritti 
umani, la democrazia e la giustizia sociale. 
Costruiremo un processo per incontrare at-
tivisti e organizzazioni di società civile siriane 
al prossimo Forum Sociale Mondiale di Tunisi 
nel 2013, e all’evento mondiale sulla pace di 
Sarajevo nel 2014, per ascoltare le loro prior-
ità, favorire scambi con la società civile inter-
nazionale, pianificare assieme azioni future 
come: programmi di formazione sulla costru-
zione della pace e sui diritti umani per attiv-
isti, sostegno agli obiettori di coscienza che 
abbandonano l’esercito o fazioni armate, svi-
luppo di media indipendenti comunitari, azio-
ni di pace simboliche come portare l’albero di 
cachi di Nagasaki in Siria;

3. Condividere visioni e proposte per portare as-
sistenza umanitaria ai rifugiati siriani all’estero, 
rifiutando la logica degli enormi campi profughi 
che diventano prigioni a cielo aperto. 

4. Esercitare pressione contro l’ipotesi di una 
nuova guerra contro l’Iran, perché la pace in Siria 
passa necessariamente dal dialogo con l’Iran. 

Firenze 10+10 - Documento sulla Siria
 

Il conflitto siriano e le sue sfide ai movimenti per la pace:
promuovere un cessate il fuoco e una pace giusta 

sostenere la riconciliazione
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Nell’ambito dei 4 giorni fiorentini (8-11 no-
vembre) dei movimenti per l’”altra Europa” 
sono stati approvati un appello per Parigi 
9 marzo ed una dichiarazione finale per la 
denuclearizzazione in Europa e nel Mediter-
raneo.

Appello per Parigi 9 marzo 2013 -
manifestazione ed incontro 
antinucleare

Noi, partecipanti a Firenze 10-10, riuniti 
nell’incontro per promuovere la costruzione 
del network antinucleare europeo, esprimia-
mo la nostra convinzione che l’Europa dei 
cittadini necessita della “battaglia” antinu-
cleare, per un modello energetico “giusto”, 
cioè gestito come un bene comune e pubblico 
nelle sue infrastrutture fondamentali, decen-
trato e rinnovabile, decarbonizzato, efficien-
te e dedito al risparmio e quindi fondamen-
tale nel contrasto al cambiamento climatico, 
non predatorio rispetto alle risorse del Sud 

del mondo e quindi efficace nel combattere la 
povertà e nel prevenire i conflitti, rispettoso, 
alla fin fine, della salute dei cittadini e del 
territorio. Mai più Fukushima, preveniamo 
una catastrofe europea e mediterranea!
Il Coordinamento che abbiamo deciso di co-
stituire, quale primo nucleo promotore, ha 
l’obiettivo di estendere ed approfondire, a 
livello europeo e mediterraneo, la “vittoria” 
fondata sulla mobilitazione e la consape-
volezza popolare, che abbiamo conseguito 
in Italia con il referendum antinucleare del 
2011; e di fare sì, con campagne di sensibi-
lizzazione (es. ICE- Iniziativa dei Cittadini 
Europei) e con azioni (es.Nuke-watching) di 
dimensione europea, che le decisioni dei Pa-
esi che hanno stabilito la fuoriuscita dal nu-
cleare (14 Paesi UE su 27 dovranno, seguendo 
il recente esempio di Germania e Belgio, ab-
bandonare questa tecnologia per la produ-
zione elettrica) conducano ad un’Europa e ad 
un’area mediterranea effettivamente denu-
clearizzati.
I presenti qui a Firenze 10+10 si costituisco-
no come Nucleo Promotore del Comitato per 
attuare la volontà del referendum antinucle-
are in Italia.
Ci diamo appuntamento e diamo appunta-
mento per il 9 marzo 2013 a Parigi (secondo 
anniversario di Fukushima) nella convinzio-
ne che, nell’impeto crescente delle campagne, 
delle azioni, delle iniziative, degli scambi co-
muni, avremo, entro quella scadenza, signifi-
cativamente esteso la quantità e la rappresen-
tatività di adesioni e collaborazioni del nostro 
costituendo Network antinucleare.

Documento presentato al Forum
Sociale Europeo

Nel nostro incontro, nello spirito di Firenze 
10+10, abbiamo ricercato le convergenze di 
proposte e di azione tra la lotta per l’ecolo-
gia e l’energia bene comune con i movimen-
ti che si battono per il disarmo e la pace (la 
denuclearizzazione euro-mediterranea e del 
Medio Oriente), con quelli che rivendicano il 
diritto all’acqua e al cibo, con il vasto mo-
vimento contro gli inceneritori e per “rifiuti 
zero”, con chi cerca una via di uscita dalla 

Energia Nucleare? No grazie. In Italia, 
in Europa, nel Mediterraneo, nel mondo!
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alternative

crisi dal punto di vista del 99% (l’energia 
“giusta” è una base ineludibile per una eco-
nomia reale che soddisfi bisogni e diritti del-
le persone e delle comunità), con la società 
civile consapevole che la democrazia effet-
tiva necessita di condizioni che suscitino 
partecipazione locale e recidano gli apparati 
centralizzati della potenza e del profitto mo-
nopolistico.
Il Coordinamento che abbiamo deciso di co-
stituire, quale primo nucleo promotore, ha 
l’obiettivo di estendere ed approfondire, a 
livello europeo e mediterraneo, la “vittoria” 
fondata sulla mobilitazione e la consape-
volezza popolare, che abbiamo conseguito 
in Italia con il referendum antinucleare del 
2011; e di fare sì, che le decisioni dei Paesi 
che hanno stabilito la fuoriuscita dal nucle-
are (14 Paesi UE su 27 dovranno, seguendo 
il recente esempio di Germania e Belgio, ab-
bandonare questa tecnologia per la produ-
zione elettrica) conducano ad un’Europa e ad 
un’area mediterranea effettivamente denu-
clearizzati.
Si tratta, in pratica, di supportare, coordina-
re, unificare le seguenti attività:

1. campagne di informazione e sensibilizza-
zione di dimensione europea che sanci-
scano a livello UE, con misure precise, la 
fuoriuscita dal nucleare e dalla energia 
padrona. 

	 Un primo impegno che ci assumiamo in 
tal senso è di sostenere l’ECI (Iniziativa 
dei Cittadini Europei) proposta da Global 
2000, di recente ammessa dalla Commis-
sione. 

	 Valutiamo la possibilità di proporre ed at-
tuare un referendum consultivo europeo 
in materia di nucleare;

2. 	azioni di base di contrasto contro il nu-
cleare ad ogni livello, locale, nazionale ed 
internazionale, anche con azioni dirette: 
in particolare, un nuke-watching europeo 
contro il trasporto delle scorie radioattive; 

3. 	 il collegamento civile-militare nelle lotte 
antinucleari: denuclearizzazione significa 
chiudere le centrali ma anche le basi con le 
armi nucleari. Denuclearizzare è anche di-
sarmare e ridurre, per di più prevenendola, 
le spese funzionali alla guerra, più che mai 
odiose in periodo di crisi economica. 

	 In particolare riteniamo utile far leva an-
che con iniziative dal basso sul “processo 
di Barcellona” quando, con consenso una-
nime (non scontato) dei governi, stabilisce 
dal 1995 un orizzonte mediterraneo privo 
di armi di sterminio di massa; 

4.	 diffondere studi, progetti, buone pratiche 

e realizzazioni con le energie pulite, rin-
novabili, ecocompatibili: l’alternativa al 
nucleare non è il gas, tanto meno il petro-
lio e peggio che mai il carbone, con annes-
si grandi impianti e tecnologie invasive e 
devastanti. 

5. 	Affermare un sistema pubblico a livello 
europeo che arresti la mercificazione dei 
beni essenziali e insostituibili per la vita e 
il vivere insieme. Si tratta di togliere alle 
logiche del mercato e della finanza priva-
ta il governo continentale dei beni comuni. 
Proponiamo che tutti i movimenti si diano 
come obiettivo comune una campagna per 
la promozione di una Comunità europea 
dei beni comuni. Si tratterebbe di una Co-
munità dotata di poteri sovranazionali per 
quanto riguarda la terra, l’energia, l’acqua, 
l’aria, l’ambiente, la conoscenza, la sicurez-
za (nelle sue declinazioni essenziali: milita-
re, energetica, alimentare, idrica, geologica, 
finanziaria) e finalmente dotata di una riva-
lutata carta dei diritti del lavoro, che deve 
tornare ad essere obiettivo del movimento 
delle lavoratrici e dei lavoratori.

I presenti qui a Firenze 10+10 si costituisco-
no come Nucleo Promotore del Comitato per 
attuare la volontà del referendum antinucle-
are in Italia.
Abbiamo obiettivi semplici, diretti e chiari 
che, ne siamo sicuri, già registrano il con-
senso della maggioranza dei popoli europei 
e mediterranei: 
Spegniamo subito tutti i reattori atomici, libe-
riamoci dalle armi di sterminio di massa, orien-
tiamoci verso il 100% di energie rinnovabili!

(Elenco provvisorio di adesioni)

Sortir du Nucléaire - Francia 
Stop Bugey - Francia - Emmanuel Coux
War Resister’s International
Mondo senza guerre
Altramente
ARCI - Associazione Energia Felice
Associazione Italiana Decrescita
Associazione Si alle rinnovabili No al Nucleare 
Accademia Kronos
Centro di Documentazione Semi sotto la neve
Comitato Salute Ambiente Energia
Commisione Giustizia Pace Solidarietà Mi-
sionari Comboniani
Confederazione Cobas
Coordinamento Comitati No incenerimento 
Fermiamo chi scherza col Fuoco Atomico
Fiom
Fucina per la Nonviolenza
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Dopo anni di assenza il Movimento Nonvio-
lento ha ritrovato le risorse, economiche e 
personali, per partecipare nuovamente alle 
attività dell’ombrello di associazioni chia-
mato Bureau europeo per l’obiezione di co-
scienza (BEOC). 
Si tratta di un nuovo respiro internazionale, 
il quale permette di fortificare i rapporti con 
i rappresentanti di associazioni come la War 
resisters’ international, di cui il MN è sezio-
ne italiana, e l’Union Pacifiste de France.
Il Movimento Nonviolento è stato accolto 
come nuovo membro in occasione della due 
giorni tenutasi a Parigi il 19 e 20 ottobre 
scorso. L’incontro del Beoc si è suddiviso in 
due momenti: un Convegno e la riunione dei 
membri.
Il Convegno ha riguardato la storia europea 
dei movimenti pacifisti che si battono per l’o-
biezione di coscienza e ha ripreso le fila di 
quelle che sono le loro origini storiche. 
Come ha sottolineato Friedhelm Schneider, 
attuale presidente del Beoc, l’obiezione di co-
scienza può avere diverse origini: laica e re-
ligiosa, filosofica e politica, e queste diverse 
matrici devono rappresentare una ricchezza 
e non una difficoltà per il pacifismo europeo. 
Premesso ciò, è stato chiaro a tutti i parte-
cipanti il fil rouge che in diversi casi lega 
l’obiezione di coscienza al servizio militare 
con il protestantesimo e la scelta religiosa in 
generale. Infatti, diverse associazioni han-
no ricordato la propria storia partendo pro-
prio dalla loro origine religiosa. Per esempio, 
il Movimento per la Riconciliazione trae la 
propria origine dall’incontro nel 1915 tra 
un quacchero inglese e un luterano tedesco, 
e dalla reciproca volontà di riconciliazione: 
““We are one in Christ and can never be at 
war”(Siamo un’unica cosa in Cristo e non 
dovremmo più essere in guerra). 
Il convegno si è poi riallacciato alle attuali 
guerre e forme di obiezione grazie alla pre-
senza di diversi ragazzi e ragazzi che stan-
no vivendo l’esperienza dell’obiezione di co-
scienza. Come ha espresso chiaramente un 
obiettore greco: “il servizio civile in Grecia 
non è diritto per tutti ma un privilegio per 

pochi”, dato il costoso e bizzarro procedi-
mento burocratico per ottenerlo, oltre al fat-
to che in questo momento tutte le procedure 
per ottenere lo status di obiettore sono state 
fatte decadere a causa della crisi economica. 
Oppure ancora appare utile riportare le pa-
role di una servizio civilista russa, la quale 
testimonia come in Russia il servizio civile 
sia regolamentato in modo punitivo: la scelta 
del servizio da svolgere (della durata di 21 
mesi) è in capo ad una commissione, senza 
possibilità di opposizione, e deve obbligato-
riamente svolgersi lontano dalla residenza 
abituale dell’interessato (ed in Russia “lon-
tano”, significa davvero molto lontano...).
Molto significative le testimonianza anche 
degli obiettori di coscienza provenienti dalla 
Turchia, dalla Grecia, da Cipro, paesi in cui il 
diritto all’obiezione non è ancora pienamen-
te riconosciuto, e spesso per chi rifiuta il ser-
vizio militare si aprono le porte del carcere.
Dall’Italia abbiamo portato a tutti gli ami-
ci europei l’invito a partecipare al Convegno 
che il Movimento Nonviolento organizza a 
Firenze per i 40 anni di approvazione della 
legge che ha riconosciuto l’obiezione e istitu-
ito il servizio civile. 
Durante il convegno sono state sottolineate 
anche le relazioni che il Beoc intrattiene con 
le maggiori organizzazioni internazionali ed 
europee: Nazioni Unite, Consiglio d’Europa 
ed Unione Europea. 
Ultimo grande frutto del lavoro di lobby è 
stato il rapporto annuale sull’obiezione di 
coscienza presentato lo scorso settembre al 
Comitato Libertà civili, giustizia e affari in-
terni del Parlamento Europeo. 
Questo rapporto ha il pregio di sottolineare 
come l’obiezione di coscienza sia un diritto 
spesso solo formalmente riconosciuto nei 
paesi membri dell’UE, nonché nei candida-
ti all’ingresso, nonostante trovi menzione 
nell’articolo 10 comma 2 della Carta sui di-
ritti fondamentali dell’UE (entrata in vigore 
con il Trattato di Lisbona). Quindi, nonostan-
te il suo riconoscimento, ha finora trovato 
poca attenzione presso il Parlamento Euro-
peo. 
L’obiettivo sottostante al rapporto del Beoc è 
quindi di riportare la necessaria attenzione 
sull’obiezione di coscienza, informando sulla 

L'obiezione di coscienza
ai confini dell'Europa
di Martina Lucia Lanza*

*Rappresentante 
del Movimento 
Nonviolento in 

seno al BEOC, 
ha svolto il 

servizio civile 
alla Casa per la 

Nonviolenza
di Verona
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obiezione

sua attuazione e impegnandosi nel prossimo 
futuro a trovare degli sponsors presso il Co-
mitato sulle Libertà Civili al fine di una nuo-
va risoluzione sul tema.
Il Consiglio d’Europa (CoE), organizzazione 
che non va confusa con l’Unione Europea, 
appare invece molto più sensibile al tema 
dell’obiezione di coscienza, anche nelle sue 
forme più attuali. Infatti, una delle tematiche 
più volte ripresa dai relatori è l’attribuzione 
del diritto all’obiezione di coscienza anche 
laddove la carriera militare sia scelta come 
professione, estensione per ora prevista solo 
in Germania e Danimarca. 
Il CoE, il quale trova nella tutela dei diritti 
umani la sua raison d’etre, si è espresso po-
sitivamente anche su questo tema: il Comi-
tato dei Ministri del CoE, nel dedicare una 
raccomandazione ai diritti umani dei mem-
bri delle forze armate (Racc. CM/Rec(2010)4), 
riconosce ai soldati per professione la libertà 
di pensiero e coscienza, nonché il diritto a la-

sciare le forze armate per motivi di coscienza 
(par. 42). Inoltre, dal momento in cui un sog-
getto ha presentato domanda per diventare 
obiettore, ha il diritto ad essere trasferito 
a mansioni per le quali non è previsto l’uso 
della forza (par.43).
Il giorno successivo al Convegno è stato il 
momento della riunione dei membri del Beoc. 
In questa sede i rappresentanti delle asso-
ciazioni hanno dato il benvenuto, o sarebbe 
il caso di dire il bentornato, al Movimento 
Nonviolento. Oltre a ciò, si è discusso attor-
no alla possibilità di fare lobby per portare 
avanti, sotto forma di risoluzione del Parla-
mento Europeo, la discussione in corso sulla 
necessità di riconoscere lo status di rifugiati 
agli obiettori di coscienza che scappano da 
Paesi come Siria e Turchia.
Si è quindi concluso dandosi appuntamento 
il prossimo maggio a Bruxelles e il Movimen-
to Nonviolento non mancherà di esserci.

Organizzazioni partecipanti, divise per paese

BELGIO
Mouvement Chrétien Pour la Paix 
Mouvement International de la Réconciliation / 
Internationale des Résistant-e-s à la Guerre 
Quaker Council for European Affairs 
Service Civil International 

BULGARIA
Youth Society for Peace and Development of the 
Balkans (YSPDB) 

CIPRO
The Initiative for Conscientious Objection in 
Cyprus (north) 

FRANCIA
Comité de Coordination pour le Service Civil 
Comité Louis Lecoin 
Union Pacifiste de France 

GERMANIA
Deutsche Friedensgesellschaft-Vereinigte 
Kriegsdienstgegner 
Evangelische Arbeitsgemeinschaft für 
Kriegsdienstverweigerung und Frieden (EAK) 
/ Protestant Association for Conscientious 
Objection and Peace 

GRECIA
Association of Greek Conscientious Objectors 

ITALIA
Movimento Nonviolento

RUSSIA
Citizen. Army. Law 
Center for the Development of Democracy and 
Human Rights
Russian-wide NGO “Committee of Soldiers’ 
Mothers of Russia” 

SPAGNA
Moviment per la Pau

SVIZZERA
Zivildienst 
1. CIVIVA, Fédération Suisse pour le Service Civil

UCRAINA
Research group for conscription and human 
rights 

REGNO UNITO
War Resisters International 
Conscience & Peace Tax International 

Segreteria internazionale del BEOC
35 rue van Elewyck, 1050 Brussels, Belgio 
ebco@ebco-beoc.org
www.ebco-beoc.org
Tel: +32 2 648 5220 
Fax: +32 2 648 6988

BEOC - EBCO
Ufficio Europeo per l'Obiezione di Coscienza
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Tutti gli anni le Nazioni Unite celebrano dal 
24 al 30 ottobre la “Settimana per il disarmo”. 
La giornata di avvio della Settimana non è 
casuale ma è il giorno in cui cade l’anniver-
sario della fondazione delle stesse Nazioni 
Unite, il 24 ottobre 1945. La “Settimana per il 
disarmo” è stata istituita dal’Assemblea Ge-
nerale nel 1978, con un documento (Risolu-
zione S-10/2) nel quale si richiama l’attenzio-
ne di tutti gli Stati sull’estrema pericolosità 
della corsa agli armamenti e si incoraggiano 
a compiere gli sforzi per porvi fine e a sensi-
bilizzare l’opinione pubblica sull’urgenza del 
disarmo.
Oggi la corsa agli armamenti è di gran lun-
ga più grave e accelerata del 1978 e le spese 
militari globali hanno raggiunto la somma 
astronomica di oltre 1.700 miliardi di dol-
lari annui – cifra mai raggiunta, in termi-
ni reali, nella storia dell’umanità – che cor-
risponde a più di 4,6 miliardi di dollari al 
giorno, “somma che da sola è quasi il doppio 
del bilancio delle Nazioni Unite di un anno”, 
ha denunciato, inascoltato, Ban Ki Moon Se-
gretario generale dell’ONU lo scorso 30 ago-
sto. 
Il disarmo oggi è, dunque, ancora più ur-
gente di quando la Settimana fu istituita ed 
essa non può esaurirsi in mero pretesto per 
dichiarazioni retoriche, ma – se vogliamo 
davvero costruire la pace - deve diventare la 
settimana dell’impegno di tutti per il disar-
mo. A ciascuno di fare qualcosa. 

10 Tesi per il Disarmo 
(e un'appendice importante)
A ciascuno di fare qualcosa, 
dovunque c'è qualcosa da fare

1. 	 I governi nel loro insieme non hanno mai 
speso tanto per la guerra, neanche nel pe-
riodo della cosiddetta “corsa agli arma-
menti”. Nel decennio 2002-2011 le spese 
militari sono anzi aumentate di oltre il 50 
% ed hanno ampiamente superato il picco 
raggiunto durante la “guerra fredda”.

2. 	 Gli armamenti sono una tragedia in atto 
sia quando vengono usati, perché pro-
ducono guerre, morte e distruzione, sia 

quando vengono accumulati perché sot-
traggono preziose risorse pubbliche alle 
spese civili. Cioè alla vera sicurezza. Lo 
afferma con autorevolezza anche il Segre-
tario generale delle Nazioni Unite: “Gravi 
problemi di sicurezza possono sorgere a 
causa di tendenze demografiche, pover-
tà cronica, disuguaglianza economica, 
degrado ambientale, pandemie, crimine 
organizzato, repressione e altri proces-
si che nessuno Stato può controllare da 
solo. Le armi non sono in grado di risol-
vere tali problemi”(30 agosto 2012).

3. 	 Il riarmo è sempre una sciagura per l’u-
manità, ma lo è in maniera ancor più gra-
ve, quando avviene nel pieno di una gra-
vissima crisi economica come l’attuale. 
Si veda il caso della Grecia dove è previ-
sto anche per il 2012 un aumento del 18 
% delle spese militari (che ormai rappre-
sentano il 3 % del PIL) rispetto all’anno 
precedente, mentre 400.000 bambini in 
età scolare hanno problemi di malnutri-
zione (dati UNICEF), senza alcuno scan-
dalo delle autorità monetarie europee che 
invece chiedono ulteriori e crescenti tagli 
ai salari, alle pensioni, alla sanità, al la-
voro.

4. 	 Eppure, il tema del riarmo in atto è com-
pletamente rimosso dalle agende politi-
che nazionali e internazionali. Gli stessi 
appelli del Segretario generale delle Na-
zioni Unite - quando sostiene che “tali 
armi sono inutili contro le minacce odier-
ne alla pace e alla sicurezza internazio-
nali. La loro stessa esistenza è destabi-
lizzante: più sono pubblicizzate come in-
dispensabili, maggiori sono gli incentivi 
alla loro proliferazione”(30 agosto 2012) 
- cadono nel vuoto, nel silenzio dei mass 
media, nell’indifferenza dei governi.

5. 	 Altrettanto rimosso è il tema speculare 
del disarmo. Mentre durante il confron-
to armato Est-Ovest la politica, gli intel-
lettuali, i giornali avevano all’ordine del 
giorno delle proprie agende la preoccupa-
zione attiva per il disarmo; oggi, di fronte 
alle molte guerre in atto ed in preparazio-
ne, e seduti sulla più grande polveriera 
globale mai accumulata – convenzionale 
e nucleare – e della quale i conflitti in 

Settimana internazionale per il Disarmo 
Se vuoi la pace prepara la pace
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disarmo

corso sono pericolosissime micce acce-
se, nessuno si preoccupa più dell’urgen-
za del disarmo. Neanche in Italia questo 
tema è presente nelle “Carte d’Intenti” di 
chi si candida a governare.

6. 	 Eppure, anche in Italia - come in Grecia - 
a fronte degli innumerevoli tagli alla spe-
sa pubblica, civile e sociale, l’unico setto-
re di spesa immune alle forbici continua 
ad essere quello, incivile e asociale, delle 
spese militari. Senza che nessun gover-
no si impegni seriamentre a ridurle per 
destinare le cifre risparmiate alla difesa 
della Patria dalle vere minacce in atto: 
disoccupazione, povertà, mafie, degrado 
ambientale...Anzi, lo stesso Ministero 
della Difesa - in un palese quanto taciuto 
conflitto d’interessi - è attualmente nel-
le mani di un Ammiraglio della Marina 
Militare che difende, costi quel che costi, 
la scellerata decisione dell’acquisto dei 
caccia F-35.

7. 	 I cacciabombardieri d’attacco JSF (Joint 
Strike Fighter) F-35, invisibili ai radar 
e capaci di trasportare testate nucleari, 
sono il più grande progetto di riarmo of-
fensivo della nostra storia. Il cui costo 
reale – maldestramente tenuto nascosto 
dai militari anche al Parlamento italiano 
– pur con la riduzione da 131 a 90 esem-
plari si aggira intorno ai 15 miliardi di 
euro, che si aggiungono agli annuali 23 
miliardi di euro per le spese militari “or-
dinarie”. Con l’equivalente di uno solo di 
questi mostri si potrebbero mettere in si-
curezza 500 scuole, o con l’equivalente del 
costo di sette ali si potrebbero ricostruire 
gli ospedali di Mirandola, Carpi e Fina-
le Emilia colpiti dal terremoto...L’ottusa 
ostinazione all’acquisto da parte del Go-
verno, sordo a tutti gli appelli del popolo 
della pace, è dunque immorale, antieco-
nomica e anticostituzionale.

8. 	 Anticostituzionale, a meno che l’articolo 
11 della nostra Costituzione - “Princi-
pio fondamentale” che “ripudia la guer-
ra come strumento di offesa alla libertà 
degli altri popoli e come mezzo di risolu-
zione delle controversie internazionali” – 
non sia stato vittima di una tacita riscrit-
tura golpista che lo ha trasformato, più 
o meno, così: “L’Italia prepara la guerra 
come strumento di offesa all’integrità de-
gli altri Stati e come mezzo di risoluzione 
delle controversie internazionali; consen-
te, a questo scopo, alle limitazioni del bi-
lancio dello Stato in tutti i settori della 
spesa pubblica, tranne quello della spesa 
militare che può, al contrario, dotarsi dei 

più distruttivi sistemi d’armi disponibi-
li sul mercato”. Riscrittura inquietante? 
Certo, ma aderente alla realtà.

9.	 Come se non bastasse questo dispendio 
di risorse pubbliche per la guerra, l’Ita-
lia è anche campione della produzione 
e del commercio delle armi – tra i primi 
dieci paesi al mondo - attraverso la mul-
tinazionale Finmeccanica, controllata al 
Governo italiano che ne è l’azionista di 
maggioranza. Ciò significa che mentre 
il nostro Paese si riarma pesantemente, 
e mentre da vent’anni è impegnato con-
tinuativamente in guerre in giro per il 
mondo - nel pieno ripudio della Costitu-
zione formale (ma in ossequio a quella ta-
citamente riscritta) - le armi italiane, pe-
santi e leggere, sparano e uccidono, ogni 
giorno, in tutte le guerre del Pianeta, in 
nome e per conto del popolo italiano.

10.	Troppe volte nella storia dell’umanità 
abbiamo visto le crisi economiche in-
ternazionali sfociare in guerre regionali 
o mondiali. L’attuale fase di riarmo non 
prelude a niente di buono. La fame, la sic-
cità, la desertificazione che avanzano in 
molte aree del Pianeta preparano gravi 
scenari di crisi. L’unica risposta possibile 
è quella indicata dal presidente Pertini: 
“svuotare gli arsenali strumenti di mor-
te e colmare i granai strumenti di vita”. 
Cioè il rovesciamento della vecchia mas-
sima “se vuoi la pace prepara la guerra” 
in quella nuova e nonviolenta, proposta 
da Aldo Capitini, “se vuoi la pace prepara 
la pace”.

Appendice

Il Movimento Nonviolento – sezione italiana 
della War Resister’s International - continua 
la Campagna per il Disarmo: mettiti in con-
tatto con noi, cercaci sul web, su facebook, 
abbonati ad “Azione nonviolenta”, la rivista 
fondata da Aldo Capitini e porta l’impegno 
per il disarmo sul tuo territorio, nella tua 
scuola, nella tua associazione, nel tuo parti-
to, nel sindacato, all’università. Dovunque c’è 
qualcosa da fare. A ciascuno di fare qualcosa. 

Movimento Nonviolento
www.nonviolenti.org 

Ottobre, 2012
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L'Italia ripudia la guerra,
anche il 4 novembre
Ricordare le vittime delle guerre, costruire la 
pace e la sicurezza attraverso il Disarmo
 
Il 4 novembre non è un giorno di festa: è un 
giorno di lutto per le vittime delle guerre e 
d’impegno per il disarmo. Non festa ma lut-
to, perché si ricorda la fine di una “inutile 
strage”, come Benedetto XV definì la prima 
guerra mondiale, e non si può non ricordare 
che tutte le guerre sono “inutili stragi” e tutti 
gli eserciti ne sono gli strumenti.
Non festa ma impegno, perché per ricorda-
re davvero – e non retoricamente e ipocrita-
mente – le vittime delle guerre l’unico modo 
è “ripudiare la guerra” e costruire la pace, at-
traverso la via realistica del disarmo. 
Eppure il 4 novembre – unica celebrazione 
traghettata dal fascismo alla Repubblica - si 
continuano a “festeggiare” le forze armate, 
cioé gli strumenti di guerra. Ed è una festa 
che si prolunga tutto l’anno: nelle varie ma-
novre finanziarie, qualunque siano i governi 
in carica, si continuano a dilapidare prezio-
se risorse in spese militari e di armamenti 
(23 miliardi nell’ultimo anno), si continua 
a finanziare l’acquisto di terribili strumen-
ti d’attacco come i caccia f-35 (15 miliardi 
previsti) ed a condurre operazioni di guerra 
come l’occupazione militare in Afghanistan, 
atti contrari alla Costituzione italiana. Si la-
scia invece quasi privo di risorse il Servizio 
Civile Nazionale, strumento di difesa civile 
della Patria prevista dalla legge e coerente 
con la Costituzione. 
Del resto, le forze armate e i loro armamenti 
non sono solo strumenti di guerra potenzia-
le, che diventano attuali solo quando entra-
no in azione. Le armi sono strumenti e mezzi 
di guerra in atto anche quando non sparano, 
perché la quantità enorme di risorse pubbli-
che che vengono destinate alle spese militari, 
alla preparazione della guerra contro minac-
ce ipotetiche o pretestuose, lasciano la Patria 
senza difesa ed insicura rispetto alle reali 
minacce alle quali sono gravemente sottopo-
sti, qui ed ora, tutti i cittadini, sul proprio 
territorio: la disoccupazione e la precarietà 
del lavoro, la povertà e l’analfabetismo, la 
fragilità edilizia in un paese sismico e i disa-
stri idro-geologici… 
Svuotare gli arsenali e riempire i granai, di-

ceva il Presidente Pertini, ed invece abbia-
mo riempito gli arsenali e svuotato i granai, 
offrendo la peggiore delle risposte possibili 
alla crisi economica e sociale che stiamo vi-
vendo.
Ricordare davvero le vittime delle guerre e 
costruire la pace può dunque avvenire solo 
avviando un serio disarmo, attraverso la ri-
conversione dalla difesa militare alla dife-
sa civile; liberando le risorse necessarie per 
l’affermazione dei “principi fondamentali” 
sanciti nei primi dodici articoli della Carta 
costituzionale, quelli che offrono la sicurez-
za della cittadinanza - il lavoro, la solida-
rietà, l’uguaglianza, la cultura, la difesa del 
patrimonio naturale – attraverso il ripudio 
della guerra e degli strumenti che la rendono 
possibile. Il 4 novembre, come tutto l’anno. 

Per questo il nostro Movimento, insieme a 
Peacelink e al Centro di ricerca per la pace 
di Viterbo, ha lanciato per il 4 novembre la 
campagna “Ogni vittima ha il volto di Abele”, 
affinché in ogni città si svolgano commemo-
razioni nonviolente delle vittime di tutte le 
guerre. 

Ogni vittima ha il volto di Abele

Proponiamo che il 4 novembre si realizzi-
no in tutte le città d’Italia commemorazioni 
nonviolente delle vittime di tutte le guerre, 
commemorazioni che siano anche solenne 
impegno contro tutte le guerre e le violenze. 
Affinchè il 4 novembre, anniversario della 
fine dell’”inutile strage” della prima guerra 
mondiale, cessi di essere il giorno in cui i po-
teri assassini irridono gli assassinati, e di-
venti invece il giorno in cui nel ricordo degli 
esseri umani defunti vittime delle guerre gli 
esseri umani viventi esprimono, rinnovano, 
inverano l’impegno affinchè non ci siano mai 
più guerre, mai più uccisioni, mai più perse-
cuzioni.
Queste iniziative di commemorazione e di 
impegno morale e civile devono essere rigo-
rosamente nonviolente. Non devono dar adito 
ad equivoci o confusioni di sorta; non devono 
essere in alcun modo ambigue o subalterne; 
non devono prestare il fianco a fraintendi-
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disarmo

menti o mistificazioni. Queste iniziative di 
addolorato omaggio alle vittime della guerra 
e di azione concreta per promuovere la pace e 
difendere le vite, devono essere rigorosamen-
te nonviolente. Occorre quindi che si svolga-
no in orari distanti e assolutamente distinti 
dalle ipocrite celebrazioni dei poteri armati, 
quei poteri che quelle vittime fecero morire. 
Ed occorre che si svolgano nel modo più au-
stero, severo, solenne: depositando omaggi 
floreali dinanzi alle lapidi ed ai sacelli delle 
vittime delle guerre, ed osservando in quel 
frangente un rigoroso silenzio. Ovviamente 
prima e dopo e’ possibile ed opportuno ef-
fettuare letture e proporre meditazioni ade-
guate, argomentando ampiamente e rigoro-
samente perche’ le persone amiche della non-
violenza rendono omaggio alle vittime della 
guerra e perchè convocano ogni persona di 
retto sentire e di volontà buona all’impegno 
contro tutte le guerre, e come questo impe-
gno morale e civile possa concretamente lim-
pidamente darsi. Dimostrando che solo op-
ponendosi a tutte le guerre si onora la memo-
ria delle persone che dalle guerre sono state 

uccise. Affermando il diritto e il dovere di 
ogni essere umano e la cogente obbligazione 
di ogni ordinamento giuridico democratico 
di adoperarsi per salvare le vite, rispettare la 
dignità e difendere i diritti di tutti gli esseri 
umani.
A tutte le persone amiche della nonviolenza 
chiediamo di diffondere questa proposta e 
contribuire a questa iniziativa. Contro tut-
te le guerre, contro tutte le uccisioni, contro 
tutte le persecuzioni. Per la vita, la dignita’ e 
i diritti di tutti gli esseri umani.
Ogni vittima ha il volto di Abele. Solo la non-
violenza può salvare l’umanità.

Movimento Nonviolento
per contatti: via Spagna 8, 37123 Verona, tel. 
0458009803, fax:0458009212, e-mail: an@
nonviolenti.org, sito: www.nonviolenti.org
PeaceLink
per contatti: e-mail: info@peacelink.it, sito: 
www.peacelink.it
Centro di ricerca per la pace di Viterbo
per contatti: e-mail: nbawac@tin.it, 
web:http://lists.peacelink.it/nonviolenza/
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Interrogare la globalità della violenza nel-
la società contemporanea, in questo nostro 
mondo liquido-moderno in pericolo, e non 
solo perché siamo in grado, grazie ai “pro-
gressi” della scienza, di porvi fine irrimedia-
bilmente, ma anche perché nella specializza-
zione esasperata della tecnica ciascun essere 
umano è tendenzialmente rinchiuso in una 
categoria e non riesce a vedere e a compren-
dere ciò che è globale e fondamentale: questo 
è il compito supremo per la nonviolenza ai 
tempi della crisi planetaria. E interrogare i 
dispositivi della violenza per ricavarne mul-
ti-risposte con cui dispiegare nella quotidia-
nità la prassi nonviolenta, che è amore in atto 
e generazione corale di valori. Per proseguire 
su questo cammino con delle risposte che sa-
ranno parziali non solamente per il mio in-
telletto finito o per la brevità dello spazio ma 
anche per amore stesso della parzialità, ge-
mella bistrattata della creatività, propongo 
di lasciarci guidare da una delle più fortuna-
te e famose citazioni di Aldo Capitini:
“Io non dico: fra poco o molto tempo avremo 
una società che sarà perfettamente nonvio-
lenta, regno dell’amore che noi potremo ve-
dere con i nostri occhi. Io so che gli ostacoli 
saranno sempre tanti, e risorgeranno forse 
sempre, anche se non è assurdo sperare un 
certo miglioramento. A me importa fonda-
mentalmente l’impiego di questa mia mode-
stissima vita, di queste ore e di questi pochi 
giorni; e mettere sulla bilancia intima della 
storia il peso della mia persuasione”.

Il (non)senso corale della storia

“Ciò che interessa soprattutto a Foucault 
sono il gesto e i criteri dell’esclusione: gli 
esclusi, un po’ meno”: questo è anche il gran-
de pericolo quando ci si trova filosoficamente 
a pensare la nonviolenza. E se c’è stata una 
questione con la quale più di altre Capitini si 
è confrontato dalla prima all’ultima pagina 
delle sue opere, questa fu quella di recupe-
rare il senso escatologico della filosofia della 
trascendenza, dopo aver accettato la filoso-

fia dell’immanenza che non riconosce nes-
sun altro mondo fuori di questo mondo della 
storia. Non a caso Norberto Bobbio riassu-
me il pensiero filosofico dell’amico in questa 
formula: l’escatologia qui e subito. Ma forse 
non basta. Bisogna anche aggiungere che se 
storicamente esistono solo i fatti – o le loro 
interpretazioni potrebbe dire una versione 
storicista più sofisticata – tutto è pieno e non 
c’è eccedenza nella storia. Mentre la speran-
za e l’amore, sorgenti della nonviolenza, han-
no bisogno dell’eccedenza nella storia come 
spazio generativo – ed è in questa luce che 
probabilmente assume tutto il suo pregnan-
te valore filosofico la dimensione capitiniana 
della compresenza. Si potrebbe dire che rac-
contando la storia della natura – nella quella 
come genere umano siamo posti ed esposti 
allo stesso tempo – Leopardi (e il paragone 
non è causale dati gli studi giovanili del fi-
losofo perugino) partendo dal punto di vista 
della singolarità non abbia potuto far altro 
che teorizzare l’infelicità e l’impotenza, Ca-
pitini scegliendo la coralità, la nonviolenza e 
la compresenza.
La nonviolenza deve portare l’aggiunta dei 
valori, compresi quelli degli animali nonu-
mani e delle cose, a quella storia parziale 
degli uomini e delle loro guerre – vae victis 
-, così come grazie alla teoria dell’evoluzio-
ne punteggiata e ai più recenti studenti nel 
settore ora possiamo essere ragionevolmente 
consapevoli nel dire che paradossalmente, 
parlando della nostra specie, potrebbero es-
sere stati, per motivi contingenti, i più deboli 
a decollare nella storia, a fronte dei più forti 
che, per eventi altrettanto contingenti, sono 
stati distrutti. La nonviolenza come medio-
telìa narrativa, misura che preserva contro la 
prepotenza che distrugge volti e valori.
Qualcuno potrebbe dire che l’orizzonte ecce-
dente verso ciò che non è determinato e che 
quindi sopravanza la totalità del pensabile, 
la totalità di ogni senso definito, di cui si ali-
mentano la ragione e la storia, significa fare 
perno sulla stessa radice che ha inaugurato 
quella violenza di stile totalitario e storici-
stico che perde il senso, perché ne proibisce 
l’origine. Contro questa violenza, sarebbe 
possibile allora solamente il sacrificio dell’Io 
e del mondo che esso dispiega e rimarreb-

Elementi filosofici dell'amore politico
ai tempi della depressione planetaria
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pensieri

be aperta come unica possibilità di salvez-
za dalla fuga del senso una testimonianza 
di resistenza, di obiezione fuori dalla sto-
ria. Capitini rifiuta questa concezione meta-
dogmatica della storia e introduce la nozione 
paradossale e feconda di persuasione. E da 
qui si rientra nello spazio politico portando-
si dietro la questione prima della filosofia: la 
verità.
Certo chi dice la verità deve restare nella 
solitudine, se non vuole rischiare la propria 
vita, come già aveva mostrato Platone, ri-
guardo però la verità teoretica, con il mito 
della caverna. La nostra capacità di menti-
re conferma l’esistenza della libertà umana 
perché è affine alla capacità di agire: attra-
verso la menzogna abusiamo proprio di que-
sta libertà, snaturandola. Tuttavia, dove tutti 
mentono riguardo a ogni cosa importante, 
come nella nostra società di massa, dove 
l’immagine si è sostituita al reale, colui che 
dice la verità, lo sappia o no, ha iniziato ad 
agire; anche lui si è impegnato negli affari 
politici perché, nell’improbabile caso in cui 
sopravviva, egli ha fatto un primo passo ver-
so il cambiamento del mondo.
Oggi, nella politica globale fondata sulla ma-

nipolazione, non si può più mentire senza 
mentire a se stessi, il che è molto più perico-
loso. La menzogna politica contemporanea è 
una manipolazione di massa: non si riferisce 
a dei segreti ma a dei fatti pubblicamente 
conosciuti. Tutte queste menzogne, che i loro 
autori lo sappiano o no, racchiudono un ele-
mento di violenza perché tendono sempre a 
distruggere ciò che hanno deciso di negare. 
La grandezza, il significato specifico di ogni 
atto, per Gandhi come per la Arendt, si trova 
solo nell’esecuzione e non nella motivazione 
né nella realizzazione. La virtù esiste solo 
in quanto esercitata: il mezzo per esegui-
re il fine è già il fine stesso, non c’è nulla di 
più elevato da raggiungere che questa stes-
sa attualità. Nel suo “Fiat veritas, et pereat 
mundus” ciò che in gioco è la sopravvivenza, 
ma nessuna sopravvivenza e permanenza del 
mondo è possibile senza degli uomini dispo-
sti a dire la verità.
Nel pensiero di Capitini, questo che può 
essere definito “il principio della nonmen-
zogna”, viene indissolubilmente legato al 
principio primo della nonuccisione, per ap-
profondire con questa persuasione religiosa 
la consapevolezza che l’altro è un individuo 

s

Aldo Capitini,
nella sua biblioteca
di Perugia
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esistente, pensante. Come durante la nostra 
vita ci capita, in alcuni momenti, di sentire 
un’unità intima legarci alla parola, al libro, 
all’opera d’arte alla pietra, allo stesso modo, 
per Capitini, un’unità ci lega con l’altro es-
sere umano e con il resto del mondo vivente. 
Il proposito di non mentirgli mai, rinnovato 
ad ogni istante, vince continuamente l’es-
ser separati, quella separazione che non è la 
differenza spirituale che ha pur sempre una 
base di unità, ma la separazione materiale, di 
cosa vicino a cosa. “Io potrò propormi fini alti 
quanto si voglia – scrive Capitini – ma l’altro 
non lo avvicino in nessun modo a me, e resta 
fuori finché penso di mentirgli.”
Così è anche per la sua esistenza: il propo-
sito di non uccidere l’altro – sia esso indivi-
duo umano o non - rinnovato ad ogni istante, 
lo rende vicino a me, sicché percepirò che la 
sua esistenza non è un fatto meccanico, ma è 
unita, attualmente con amore, all’intimo mio. 
Nonmenzogna e nonuccisione attuano un’u-
nità alla radice, un’ unità concreta che non 
lascia nulla fuori di sé, ed è sempre dispo-
nibile nella prassi. Il parlare, infatti, è esso 
stesso un agire e per questo possiede uno 
statuto morale e non può non possederlo: si 
può parlare in questo senso quindi, come re-
centemente ha fatto Salvatore Natoli, di un’e-
tica del discorso esattamente definita dal 
rapporto che i parlanti hanno con la verità. 
Si badi bene, la prima virtù di un’etica del 
discorso pubblico è la sincerità ma non bi-
sogna intenderla coincidente tout court con 
la verità, anzi per nulla: il termine sincerità 
deriva infatti dal latino sine cera e denota il 
dire trasparente, il parlare non velato, non 
mascherato: nella forma sempre pubblica 
della nonviolenza indica dunque l’obbligo di 
dire quel che si pensa senza, però, la pretesa 
di elevarsi a giudici per la presunta posses-
sione di una verità assoluta. Più che di una 
sincerità nel parlare si tratta in effetti di una 
sincerità nel porsi in relazione con gli altri e 
di stare nella compresenza. Capitini, in Re-
ligione Aperta, la definisce, con il suo solito 
lessico, nonmenzogna “alla vita di tutti”: un 
impegno a non lacerare la relazione con gli 
altri – quindi in termini politici di non pro-
durre falle nello spazio pubblico – immetten-
do in essa elementi di falsità, mascheramen-
to, manipolazione.

De amore civile

Una filosofia persuasa, non dobbiamo na-
scondercelo, è una filosofia colpevole, ma se 
è persuasa nella tensione della nonviolenza 

allora la sua colpa non è altro che quella di 
amare l’amore. Non ci resta allora che inda-
garlo seriamente sapendo di doverci muovere 
al di là della secca opposizione tra Essere e 
Prassi poiché l’amore che ci riguarda nel Tu-
tutti è un amor civilis che si pone nel punto 
aporetico dell’articolazione tra singolari-
tà e rappresentanza, tra pubblico e privato; 
l’amore che ci interessa è la nostra stessa 
condizione dell’essere in comune, è costruire 
ponti, saltare gli ostacoli, è festa e lutto, è la 
risposta (non)sensata all’insensatezza della 
violenza.
Il regno dell’amore capitinianamente e oltre 
è l’irruzione dell’eccedenza – di evidente ma-
trice giudaico-cristiana – nello spazio comu-
ne della politica poiché la nozione di amore, 
nella prospettiva nonviolenta, è la proairesis 
elettiva dell’inestimabile, l’elezione del Tu 
alla vita di tutti. Così come l’etica di Levinas, 
la visione capitiniana è una forte provoca-
zione per chi svilisce il messaggio evangeli-
co dell’amore nell’estensione illimitata della 
propria soggettività. D’altronde il filosofo li-
tuano vede nell’ eros uno dei simboli massi-
mi dell’alterità, eros non come possesso, ma 
come mistero donativo che implica la presen-
za dell’infinito: noi siamo, e così torniamo a 
Capitini, infiniti etici. E questa eccedenza 
erotica ci appare sempre meno folle e più ur-
gente nella nostra società liquido-moderna 
che ci pone innanzi, volenti o nolenti, l’im-
possibile risoluzione individuale di problemi 
globali. L’istanza amorosa storico-eccedente 
della coralità diventa allora la possibilità 
d’esperire hic et nunc l’impossibile “non nel 
senso – ci viene in aiuto Nancy parlando di 
un amore che ignora la distinzione aristote-
lica tra potenza e atto – di quel che può ac-
cadere o meno, ma poiché contiene e libera la 
potenza dell’impossibile”. Se per i Greci – e 
quindi per l’Occidente seminato da Platone – 
l’uomo è animale politico o Logos, per il filo-
sofo della mitezza e della gentilezza è l’esse-
re che impara ad amare l’esistente nella sua 
fragilità.
Alla luce di tutte queste considerazione sopra 
esposte si potrebbe forse intravedere come il 
pensiero di Aldo Capitini, nella sua originali-
tà, sia una profonda critica del codice cultu-
rale dell’Occidente, affine al contemporaneo 
sviluppo di altre correnti filosofiche come la 
Scuola di Francoforte o il decostruzionismo 
francese. Nella sua visione globale dell’uomo 
e del tempo, ciascuno è unico, ma nella rela-
zionalità con la comunità di tutti i viventi ( 
il principio di comunità sarà molto presen-
te anche nella sua azione politica), introduce 
una trasversalità sconosciuta della vita in-
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dividuale nello spazio. Il culmine del grado 
del valore, attraverso il quale viene pensata 
lo svolgersi delle diverse esperienze partico-
lari, è l’esperienza autentica del Tu. Nulla di 
concreto, infatti, possiamo affermare senza 
la relazione tra soggetto e verità: una rela-
zione insieme corale ed erotica.
Bisogna essere coinvolti, ma non ingenua-
mente, nell’azione nonviolenta per dilatare 
la sua validità storico-politica e questa, mi 
sembra, è la vera condizione preliminare 
concreta per l’attuazione di qualsiasi istitu-
zione giuridica internazionale capace di far-
si carico con successo della difesa dei deboli 
dalla minaccia della violenza e di introdurre 
il tempo di pace nel normale tempo della sto-
ria. Avendo di fronte questo compito intermi-
nabile è chiaro che, se non vogliamo lasciar-
lo solo a parole, dobbiamo partire dai fatti 
ed è sin troppo evidente che, se ci mettiamo 
davanti ai fatti, ci troviamo davanti alla vio-
lenza. Del resto, come ha scritto Jean Marie 
Muller, non saremmo seri nella nostra rifles-
sione sulla nonviolenza se, prima di tutto, 
non prendessimo sul serio la violenza. Non 
possiamo di certo accontentarci di una pura 
e semplice condanna di tutte le violenze qua-
li che siano, da qualsiasi direzione proven-
gano, ponendoci al di sopra della mischia e 
richiamandoci ad una innocenza che non può 
essere di questo mondo.
Noi sappiamo tutti che è il momento di cam-
biare strada perché ci siamo resi conto di 
esserci incamminati su una via bloccata – 
intendo che sappiamo che è nostro compito, 
non una necessità – che bisogna riassorbire 
le diseguaglianze più stridenti, che bisogna 
smetterla con le guerre, renderci solidali 
con il nostro pianeta e il nostro sensus com-
munis può anche ammettere, senza troppi 
turbamenti, che, come scrive Edgar Morin, 
ogni nuova evoluzione presuppone una tra-
sformazione e ogni trasformazione, ma direi 
meglio trasmutamento, presuppone un ritor-
no verso forze generatrici: è proprio oggi, ai 
tempi della crisi planetaria che l’affermazio-
ne di Heidegger che “l’origine non è dietro di 
noi, ma dinanzi a noi” assume tutta la sua 
portata destinale. 
Ma come sperare che la stessa umanità che 
non ha saputo cogliere l’occasione storica di 
una comune “coscienza atomica” ora sappia 
trovare in sé gli strumenti per reagire agli 
eventi di questa depressione planetaria? Una 
semplicissima indagine etimologica può aiu-
tarci ad aprire un varco nell’abisso di questa 
domanda. Il termine “crisi” deriva dal greco 
krisis che apparteneva al linguaggio medico 
e nel corpus ippocrateo viene ad assumere 

il significato di diagnosi: in altre parole, un 
momento di crisi è un momento costituti-
vamente disponibile alla comprensione e di 
conseguenza di individuazione della cura. 
In più, la nonviolenza, col suo essere Pras-
si sempre in atto, è, nella sua accezione più 
“pura”, un saper pensare che è sempre un vo-
ler/saper agire ed è per questo, non per ten-
sioni profetico-catastrofiste, che si può dire 
che “la nonviolenza è il varco attuale della 
storia”: una modalità di azione già pronta 
in sé a costituirsi nei termini di una politica 
planetaria. Data la sufficienza e lo scettici-
smo nei quali fino ad ora è stato tenuto il di-
battito sulla nonviolenza, non è concepibile 
– e neppure i suoi fautori dovrebbero dichia-
rarlo – che essa sia in grado di risolvere tut-
ti i nostri problemi e subito. In tempi molto 
brevi occorre però almeno puntare all’accor-
do su questa ipotesi di lavoro: se la nonvio-
lenza è possibile, allora essa è preferibile. Se 
è preferibile, bisogna studiare le possibilità 
che essa ci offre. Se provassimo a quantifica-
re gli investimenti che a destra e a sinistra 
sono stati fatti per la violenza e, insieme ad 
essi, misurassimo gli investimenti che non 
sono stati compiuti per la nonviolenza, allora 
potremmo avere la giusta proporzione di ciò 
che può essere fatto e gli elementi per discer-
nere ciò che è possibile da ciò che non lo è. 
È in questo senso che leggo la fecondità della 
tesi filosofica dell’amore politico nonviolento 
che orienta la teoria nella vivificazione della 
prassi; anche perché, se come giovani genera-
zioni, in questa età dell’incertezza, dobbiamo 
ancora avere fede in qualcosa, questo qual-
cosa non possiamo che trovarlo nell’impro-
babile, e se vogliamo avere qualche chances 
di successo trasformativo, non possiamo che 
cominciare ad agire persuasi in suo favore. E 
poi, scrisse già anni fa un grande poeta come 
Rilke, solo entrando insieme nelle vere que-
stioni, entreremo insieme nelle vere risposte.

s

Daniele Taurino

pensieri
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È stato proprio mentre scrivevo la mia tesi di 
dottorato su dissenso ed educazione che mi 

sono imbattuta in Aldo Capitini. Sì, l’avevo sentito 
nominare, ma solo quando mi trovai davanti il testo 
curato da Virgilio Zangrilli, Pedagogia del dissenso 
(1970), scoprii davvero Aldo. Un colpo di fulmine, 
che ha creato un legame vivo e appassionato nella 
compresenza. Posso dire, anzi, che ho afferrato il 
significato profondo della compresenza proprio 
pensando a quanto sentivo forte l’offrirsi di Aldo 
a me in quel momento. La sua presenza. E Capitini 
è uomo del dissenso, di un dissenso fondato sulla 
coscienza «appassionata della finitezza» e slanciato 
verso la realtà liberata, la realtà di tutti, la festa. 
L’educazione trova la sua ragion d’essere su questo 
binomio drammatico e poco ha a che fare sia con 
la visione edulcorata degli scolaretti dentro scuole 
colorate e decorate, allegri e felici mentre cantano 
in coro tutti belli allineati nei banchi o in fila per 
andare a mensa, sia con la visione cromata di una 
formazione da giovane universitario di successo, 
dalle competenze versatili, l’inglese fluente e l’ipad 
perennemente connesso col resto del mondo. Ni-
ente del genere. 
L’educazione è lotta, è inquietudine per l’educatore 
che si fa profeta, dilaniato dalla consapevolezza 
delle storture del mondo, della sua iniquità, della 
violenza che affligge l’umano e si scaglia anche con-
tro il nonumano. L’educatore dice no, è questa la 
sua parola d’elezione. Un no che entra nella sua 
carne come una spina, che non lo rappacifica mai 
con la realtà-com’essa-è e che lo porta a comuni-
care appassionatamente proprio questo dramma 
intimo alle persone – i bambini e i giovani soprat-
tutto – che è chiamato ad accompagnare. E buoni 
motivi per dissentire ce ne sono, dentro e fuori 
dalle realtà educative. 
Certo, il no capitiniano alla realtà-com’essa-è è il 
volto inquieto del sì alla liberazione, perché a cosa 
servirebbe obiettare se non ci fosse quella tensione, 
quella apertura a un domani sperabile? Ecco cosa 
scrive Aldo in una delle sue tre opere interamente 
dedicate alla riflessione educativa: «Oltremodo 
drammatica è la realtà di tutti perché ravvisa in noi 
il senso dell’insufficienza di uno stato di cui quasi ci 
accontenteremmo ottusi, e ci riaccende la protesta 

contro l’umanità-società-realtà attuale, e il dolore 
per ogni essere che vediamo soffrire, anche il gatto 
morente che ho visto questa mattina nell’angolo di 
una strada e che ha alzato lo sguardo dei suoi occhi 
celesti e ancora brillanti verso me che lo chiamavo; 
ma nel farci vivere profondo il dramma, ci radica il 
senso della liberazione, dell’autenticità della realtà 
in cui tutti gli esseri sono presenti» (L’atto di edu-
care, La Nuova Italia, Firenze 1951, p. 50).
Le parole di Aldo fanno venire i brividi, commuo-
vono, chiamano: è la loro caratteristica. E oggi più 
che mai gli educatori corrono il rischio di «acco-
ntentarsi ottusi» dei loro banali compitini dettati 
dai burocrati della politica. Si tratta di una politica 
non miope, non ingenuamente disattenta, non dis-
interessata all’educazione, alla scuola, ai ragazzi, ma 
pienamente e tragicamente (per noi!) consapev-
ole nell’arrecare danni forse irreversibili all’intero 
sistema formativo italiano. È oggi che insegnanti, 
formatori, genitori devono sentirsi interpellati dalla 
forza del dissenso capitiniano per dire «no, questo 
mondo non ci piace e questa scuola ci piace an-
cora meno, noi vogliamo lottare per fare un passo 
in più verso la realtà di tutti». 
Tutti, parola sacra del lessico capitiniano, cat-
egoria principe, parametro irrinunciabile di ogni 
discorso pedagogico (e politico). Non un oriz-
zonte da vagheggiare, ma il metro di ogni azione 
che si voglia giusta ed equa. Tutti hanno diritto a 
un’educazione eccellente, tutti devono poter fruire 
dell’accompagnamento di maestre e maestri alta-
mente preparati, tutti i bambini devono sentirsi si-
curi negli ambienti della scuola senza temere crolli 
di solai o convivere con buchi negli infissi, macchie 
d’umido nelle pareti, sovraffollamento da polli in 
batteria in aule troppo fredde o troppo calde; tutti 
devono poter mangiare alle mense cibi sani e che 
non danneggino la salute nel breve e nel lungo 
periodo. 
Tutti i piccoli hanno diritto a trovare educatori 
«persuasi» che hanno scelto di camminare con 
loro mano nella mano e che quindi sono capaci di 
dire di no, di lottare per loro, di dissentire e obiet-
tare, pur di proteggerli, pur di offrire loro una realtà 
meno limitata. Questo è essere educatori: siamo 
pronti?! 

Il dissenso capitiniano
alla realtà com'essa è
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A cura di Roberto Rossi

Sistema sociale mafioso
consenso e collaborazione
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Quel tipo di caratteri si vedono spesso negli gli 
striscioni da stadio, sono quelli usati da Forza 

nuova per le sue scorribande semantiche. La scritta: 
«Non potete commissariare il nostro futuro». A 
portarla in corteo, qualche decina di studenti delle 
scuole superiori di Reggio Calabria alla vigilia della 
decisione dello scioglimento del Comune della loro 
città per contiguità con la ‘ndrangheta. Nel volantino 
che distribuiscono in rete il giorno prima della 
manifestazione c’è scritto che si muovono «al di là 
di ogni colore politico a difesa della città», che non 
si possono «addossare eventuali responsabilità di 
alcuni su un’intera comunità, composta, al contrario 
da quello che si vuol far credere, soprattutto da 
persone oneste». 
Il Comune di Reggio Calabria alla fine, lo scorso 9 
ottobre, è stato commissariato. Troppe e troppo 
palesi le circostanze per le quali quella che doveva 
essere la casa dei cittadini era di fatto la casa dei 
poteri criminali. Di quei ragazzi più nessuna notizia, 
ma il fatto rimane. Ed è grave. Più grave di un colpo 
di pistola, più grave della violenza nuda e cruda, 
più efficace in termini di conservazione del sistema 
sociale (e culturale) mafioso, un sistema che è tale 
in virtù del consenso che chiama a sé ed ottiene 
in quantità ben più larghe, purtroppo, di quanto 
sono riusciti ad esprimere quei ragazzi disinformati 
e strumentalizzati.
Molto spesso per riferire di mafia è stata usata 
la metafora del “cancro”, un modo inesatto 
e pericoloso di intenderla. Perché dice di un 
contesto sano nel quale a un certo punto sorge 
un problema mortale, non di un contesto a sé 
opposto e parallelo al modello di società aperta e 
democratica. Un contesto, quello mafioso, basato 
sul bisogno di protezione, sul favore, sul debito di 
riconoscenza, piuttosto che sul diritto e sulla libertà 
responsabile delle persone. Altro che cancro. 
Non è un caso che Giovanni Falcone nel libro 
scritto con Marcello Padovani parta proprio dal 
rifiuto di questa metafora per dare poi una esatta 
definizione di cosa sia la mafia: «La mafia, lo ripeto 
ancora una volta, non è un cancro proliferato per 
caso su un tessuto sano. Vive in perfetta simbiosi 
con la miriade di protettori, complici, informatori, 
debitori di ogni tipo, grandi e piccoli maestri cantori, 

gente intimidita o ricattata che appartiene a tutti gli 
strati della società. Questo è il terreno di coltura 
di Cosa Nostra con tutto quello che comporta di 
implicazioni dirette o indirette, consapevoli o no, 
volontarie o obbligate, che spesso godono del 
consenso della popolazione» (Cose di Cosa Nostra, 
Rizzoli, 1991).
Il consenso dunque. Il sistema mafia è un potere 
che realizza una società. Con i suoi meccanismi 
economici, le sue regole, i suoi valori, i suoi modelli, 
la sua cultura. Una società che necessita della 
collaborazione «diretta o indiretta, consapevole 
o no, volontaria o obbligata» della maggioranza 
della popolazione per funzionare. Non è una 
caso che, sul piano politico, sono proprio quelle 
istituzioni che dovrebbero garantire lo svolgimento 
della democrazia, come un Consiglio comunale, 
ad essere oggetto della vorace egemonia del 
dominio criminale, per svuotarle del loro scopo, 
assoggettarle e far guadagnare al sistema (oltre 
che pubblici denari) una garanzia di conservazione, 
un aurea di “intoccabilità”, istituzionalizzandolo, 
facendo percepire e riconoscere come vera la sua 
immutabilità. Paradossalmente, fa il gioco della mafia, 
collabora con la mafia, acconsente alla mafia anche 
chi è contro la mafia ma non riesce a immaginare 
una società diversa: credo la maggioranza della 
popolazione.
Quando Pietro Pinna mi ha spiegato il senso 
dell’obiezione di coscienza ha usato più o meno 
queste parole: «La guerra è un male? Sì. Ma chi 
la fa la guerra? L’ha fatta Berlusconi, l’ha fatta 
Mussolini? No. L’hanno fatta milioni di italiani che 
hanno accettato di uccidere e di farsi uccidere. Alla 
perpetrazione del male collaboriamo tutti».
La non collaborazione, l’obiezione di coscienza, è di 
fatto un arma potentissima anche contro la mafia. 
Obiettano i pentiti. Non a caso i collaboratori di 
giustizia sono il tallone di Achille delle organizzazioni 
criminali. Ma obiettano anche, hanno obiettato, 
tutte quelle persone che dentro le loro professioni, 
nel privato e nel pubblico delle loro vite hanno 
scelto di andare contro corrente. Di agire come 
schegge impazzite in un sistema che sin da bambini 
ti obbliga a piegare la schiena. Alcuni sono stati 
uccisi, altri continuano a lottare.
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È indubbio che nel nostro contemporaneo le im-
magini abbiano un ruolo, una presenza molto 

considerevole e consistente nella formazione della 
percezione della realtà di ogni essere umano, a 
prescindere dalla differenze storiche e geografiche, 
ma ancor di più per i giovani del vecchio mondo 
che vivono costantemente circondati da strumenti 
di duplicazione video e audio del reale, spesso 
non possedendo i mezzi idonei alla loro completa 
decodificazione, anche perché troppo stimolati a 
vivere il presente come una dimensione tempo-
rale staccata, autonoma, eterna da un sistema che 
incentiva in loro la componente di consumatore 
di attimi, di momenti scollegati. Quindi, la proposta 
di questo mese ha lo scopo di fornire alcuni sug-
gerimenti per provare a comprendere in modo 
profondo e completo il nesso tra il passato, an-
che remoto e il nostro attuale, cercando di porre 
l’attenzione su qualche pellicola che può aiutare in 
questo senso, sia per ipotetici insegnanti, che per 
genitori consapevoli o anche per chi apprezza la 
settima arte e potrebbe seguirci in questo sentiero 
di consapevolezza.
Anche perché questo riappropriarsi della memo-
ria, dell’importanza dei collegamenti tra epoche 
distanti, del nesso di un rapporto con il passato 
è una delle chiavi per iniziare a scardinare le chi-
usure individualiste tipiche del nostro tempo: chi 
vive immerso nel presente, pensa solo a se stesso; 
chi ha consapevolezza che ciò che esiste è il frutto 
di azioni compiute da altre, ha già un idea concreta 
della pregnanza di essere parte di una comunità.

 “Alexander”(2004) di Oliver Stone - L’età classica
In seguito all’assassinio del padre Filippo II, Alessan-
dro (356-323 a.C.) a soli 19 anni gli succede sul 
trono e ne attua il piano di invasione dell’Impero 
persiano, conquistando Medio Oriente e Asia 
centrale. Costretto dalla rivolta dei suoi soldati a 
tornare a Babilonia, si ammala e muore a 33 anni. 
Non è una biografia, ma il tentativo di rinvenire 
i fattori psicologico-culturali (l’ossessiva ambizione 
instillatagli dalla madre, la spietata logica del po-
tere trasmessagli dal padre, l’universalismo della 
razionalità infusogli da Aristotele) e il senso ultimo 
(l’ideale di conoscere e unificare culturalmente 
tutto il mondo) delle eccezionali imprese storiche 
di Alessandro III il Grande. Tentativo abbastanza ri-

uscito, anche se in alcuni punti la storia viene sof-
focata dalle preoccupazioni narrative e spettacolari 
del colossal. Di grande impatto le riprese. 

“L’Armata Brancaleone” (1966) di Mario 
Monicelli - L’alto Medioevo
Nel Medioevo lo spiantato cavaliere Brancaleone 
da Norcia si mette alla testa di un gruppo di scalci-
nati senza famiglia e parte alla conquista del feudo 
di Aurocastro. Il film dilata i confini della comme-
dia all’italiana con un’operazione culturale originale 
che comprende, una rilettura della storia in chiave 
nazional-popolare, l’invenzione di una parlata mista 
di latino medievale e italiano prevolgare, il gusto 
anarchico di una scampagnata becera e i temi tipi-
camente monicelliani del gruppo dei piccoli per-
denti e del senso della morte. 3° incasso nella sta-
gione 1966-67, 3 Nastri d’argento (Gherardi per i 
costumi, Di Palma per la fotografia, Rustichelli per 
la musica) e un titolo passato in proverbio.

“Non ci resta che piangere”(1984) di Benigni-
Troisi - Il Rinascimento
Partiti in automobile da Frittole (FI), Saverio (Be-
nigni), maestro elementare, e Mario (Troisi), bidello, 
si ritrovano per uno strano scherzo del caso nel 
1492. Decidono di recarsi a Palos, in Andalusia, 
per fermare Cristoforo Colombo e impedirgli di 
scoprire le Americhe. Incontrano Leonardo da Vin-
ci che inventa il treno. Divertente, anemico, a volte 
confuso mai mai senza spessore, mette a frutto 
tutta la simpatia e l’estro dei 2 protagonisti, autori 
(con Giuseppe Bertolucci), attori, registi.

“1492: La scoperta del Paradiso” (1992) di 
Ridley Scott - La scoperta del Nuovo Mondo
La storia di Cristoforo Colombo, narrata come il 
ritratto di un sognatore sconfitto. Il 3 agosto 1492 
le tre caravelle salpano da Palos. Mezz’ora dopo 
si scorge la costa dell’isola Guarahani, ribattezzata 
San Salvador. La scoperta si trasforma in sanguino-
sa conquista e si conclude nel 1501 con Colombo 
in carcere. L’unica debolezza è quella di toccare 
molti temi, a volte senza riuscire ad approfondirli 
fino in fondo. All’attivo, oltre ad alcune belle se-
quenze visionarie, Depardieu col suo senso della 
dismisura e la Weaver, ironica regina Isabella.

Quando la storia
racconta una storia
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 Donne tunisine lottano per

dignità, diritti, uguaglianza

Sembrava un Paese all’avanguardia, dal punto di 
vista dell’emancipazione della donna, la Tunisia, 

già da quel lontano 13 agosto 1956, quando un 
leader ambivalente e discusso ma sicuramente mo-
dernista come Habib Bourghiba aveva promulgato 
una serie di riforme normative relative allo statu-
to della persona, raggruppate in un codice in cui 
erano descritti e regolamentati il rapporto della 
persona rispetto ai beni e i suoi rapporti giuridi-
ci (diritti e doveri) in ambito familiare. In sostanza 
il primo passo verso un riconoscimento di uguali 
diritti al genere femminile, novità assoluta nell’am-
bito di Stati non laici come quelli di stampo arabo-
musulmano.
Erano passati appena cinque mesi dalla dichiara-
zione d’indipendenza e quindi la Tunisia usciva da 
un periodo difficile puntando dritto verso l’Occi-
dente, e così aprendo la strada alle nuove Costi-
tuzioni che di lì a poco sarebbero state adottate 
da gran parte del Maghreb, dal Marocco all’Algeria: 
una ventata di modernità in fatto di uguaglianza di 
diritti tra uomo e donna.
Bourghiba, divenuto capo di Stato subito dopo la 
lotta nazionale anti-coloniale, godeva al tempo di 
un gran prestigio a livello popolare; tale status gli 
fu funzionale ad imporre un salto in avanti enorme 
verso la modernizzazione del paese. Non manca-
rono, e ciò è indiscusso, gli scontri con le forze reli-
giose fermamente contrarie a tale progetto, ma alla 
fine il leader liberale la spuntò, imponendo una se-
rie di norme tra cui il divieto della poligamia, la pari-
tà giuridica dell’uomo e della donna, l’introduzione 
del matrimonio civile (che prevedeva il consenso di 
entrambi i coniugi), il divorzio e l’aborto, che fecero 
allora della Tunisia, in termini di legislazione speci-
fica, un paese all’avanguardia anche nei confronti 
di alcuni paesi europei (come Italia e Francia). Ma 
Bourghiba si spinse ancora più in là, promuovendo 
una battaglia contro l’uso del velo, simbolo, per lui, 
di un’ arretratezza culturale incondivisibile. Seguiva, 
tre anni dopo, l’ottenimento del diritto di voto per 
le donne e, nel 1966, il riconoscimento della parità 
con il Patto internazionale sui diritti civili e politici. 
La recente proposta di legge di En-Nahdha (“La 
Rinascita”), partito fondamentalista ora al potere in 
Tunisia, sembrava voler sottrarre quei diritti acqui-

siti più di mezzo secolo fa con un colpo di spugna, 
attraverso una modifica sostanziale dell’articolo 28 
della Costituzione, che di fatto subordina il ruolo 
femminile a quello maschile, sancendone la “com-
plementarietà”, e non più l’uguaglianza. Anche se 
solo una proposta è tuttavia una deriva allarmante 
e indignitosa che avviane a un passo dalle elezioni 
politiche. Letteralmente, la famigerata bozza così 
stabilisce: «lo Stato assicura la protezione dei diritti 
della donna, sotto il principio della complementari-
tà all’uomo in seno alla famiglia e in qualità di asso-
ciata all’uomo nello sviluppo della Patria». La donna 
quindi è vista solo in funzione dell’uomo, cessa, di 
fatto, di esistere come individuo in sé e ciò costi-
tuisce un’affermazione gravissima e discriminatoria, 
che riporta la Tunisia a una sorta di “medioevo” cul-
turale, abolendo ogni tipo di tutela e di garanzia di 
genere.
E’ certo però che la popolazione non è stata a 
guardare e la protesta, sotto forma di una manife-
stazione pacifica e di un corteo che ha sfilato da 
Avenue Mohamed V° fino al Palazzo dei Congressi, 
è dilagata con forza il 13 agosto (in occasione, per 
l’appunto, della festa della donna!) per chiedere l’a-
bolizione dell’articolo incriminato.
Donne, uomini e bambini, di ogni strato sociale e 
colore politico, sono scesi in piazza agguerriti e ri-
soluti, mostrando striscioni colorati con slogan e 
messaggi chiari: «Non siamo mai state complemen-
tari e non lo saremo mai. Siamo la metà della socie-
tà» oppure: «Le donne del mio paese, sono donne 
complete» e molti altri dal contenuto similare.
Sono andate in strada per difendere una condizio-
ne conquistata negli anni dell’indipendenza e che 
ora le strategie parlamentari degli strati più con-
servatori della società tunisina cercavano di rubare 
loro. Ma alla fine questa battaglia è stata vinta e le 
donne tunisine, le ragazze che, a modo loro, hanno 
fatto la rivoluzione, sono riuscite a reimpossessar-
si di un ruolo che qualcuno voleva marginalizzare, 
forse anche neutralizzare. La commissione mista 
dell’Assemblea Costituente che si occupa di temi 
sociali, come appunto quello del ruolo della donna, 
ha fatto un passo indietro ed ha sancito l’eguaglian-
za tra uomo e donna.

A cura di Caterina Bianciardi e Ilaria Nannetti



A cura di Enrico Peyretti

Libertà e spiritualità
né offese né vendette

Davanti alle offese malevole all’islam e alle re-
azioni violente di alcuni musulmani, anch’io 

ho dissentito fortemente da chi ritiene violento in 
se stesso l’islam (e così di nuovo lo offende). Le 
agitazioni e le violenze nell’islam non hanno una 
spiegazione razzistico-religiosa, ma nascono dal-
la lunga frustrazione storico-politica (anche per 
opera dell’occidente), che esaspera l’identità tra-
dizionale e religiosa. Ognuno di noi ha più identità 
(nazionale, culturale, religiosa, professionale, politi-
ca, ecc.) ma tra queste si evidenzia e si compatta, 
e viene rivendicata, e scatta in difesa, quella che 
in qualche modo è negata o offesa: per esempio, 
si esalta un’appartenenza nazionale quando i suoi 
caratteri sono disconosciuti, discriminati. Le crocia-
te, il colonialismo, l’orgoglio occidentale mettono 
in sofferenza le società islamiche e suscitano filoni 
integralisti e fondamentalisti. Così accade alle cultu-
re, nei rapporti reciproci. È necessario scongiurare 
lo scontro di civiltà. 
Certamente la libertà moderna occidentale, un va-
lore che spetta a tutti i popoli, è anche libertà di 
critica, ma non è diritto di offendere, specialmente 
i sentimenti più intimi. La libertà assolutizzata, senza 
rispetto dei valori altrui, è una forma di fondamen-
talismo ingiustificabile. Le primavere arabe, pur nel-
le loro incerte evoluzioni, hanno manifestato una 
volontà, radicata nei popoli, di diritti umani, giustizia, 
democrazia e nonviolenza. La genuina spiritualità 
islamica, sia popolare sia colta, è pacifica e tende 
alla giustizia. La nonviolenza attiva, analoga a quella 
gandhiana, è ben presente nella spiritualità e nella 
storia dell’islam: la relativa pubblicistica poco nota 
è disponibile per chi vuole (p. es. in rete: Difesa 
senza guerra, bibliografia storica, parte I, n. 15). Ho 
letto religiosamente il Corano e lo rispetto come 
libro ispirato, mentre rimango anzitutto discepo-
lo di Cristo, e nel contempo amico ed estimatore 
dell’islam. 
Gruppi violenti usano come arma ideologica la re-
ligione islamica, come altri violenti usano anche il 
cristianesimo. I cristiani (e altre minoranze religio-
se) oggi in alcuni paesi sono offesi anche nella vita e 
nella libertà. Ma cristiani e musulmani devono col-
laborare per una civiltà di libertà, giustizia e pace, 

senza rispondere alle offese con odio, disprezzo, 
vendetta. Se sono sinceri nella loro fede sanno che, 
con la violenza, essi stessi diventano blasfemi, of-
fendono Dio clemente e misericordioso, padre di 
tutti, che ci chiede di mettere bene dove c’è male, 
perché questa è la vera fedeltà e giustizia. 

Il 5 ottobre, a Torino, per iniziativa del Cisp (Cen-
tro Interateneo Studi per la Pace delle Università 
piemontesi) e del Centro Studi Sereno Regis, ab-
biamo festeggiato Giuliano Pontara nei suoi 80 anni 
con un seminario sulle filosofie della nonviolenza.
Pontara, filosofo analitico, ha sempre studiato i 
problemi etico-filosofici, il rapporto tra morale e 
politica, ed è noto per il suo grande lavoro di dif-
fusione e approfondimento del pensiero di Gan-
dhi. Nell’occasione egli ha tenuto una lezione su 
“Democrazia e potere di tutti”, seguita da un’ampia 
conversazione su vari temi connessi con la non-
violenza. Qui riferisco solo un punto che riguarda 
questa rubrica. 
Ho chiesto a Pontara come egli vede il rappor-
to tra religioni, violenza, nonviolenza. Riassumo la 
sua risposta. Egli distingue anzitutto religione da 
religiosità (così faceva anche Bobbio, col quale egli 
ha avuto un lungo rapporto di amicizia, consensi e 
dissensi). A chi crede in Dio egli chiede: spiegami 
che cosa credi. E a chi non crede in Dio chiede: 
spiegami che cosa non credi. Ma non ha potuto 
capire una risposta né dall'uno né dall'altro. «Sono 
agnostico – afferma - però capisco l'impegno mo-
rale delle religioni. Sono importanti gli affetti, l'im-
pegno». Pontara intende chiedere lo sbattezzo, 
cioè la cancellazione dai registri parrocchiali dei 
battezzati. Egli riconosce che «siamo parte di qual-
cosa più grande», e che «nelle religioni positive c'è 
un messaggio di nonviolenza, che può rendere la 
vita vivibile». Però le religioni sono spesso usate dai 
potenti. A me rimane la grossa domanda: perché si 
lasciano usare? Pontara ricorda che per Gandhi una 
persona religiosa non deve cambiare religione, ma 
deve approfondire la propria per incontrare tutte 
le altre in un centro comune, essenziale, che è l'a-
more attivo per gli altri.

24RE
LI

G
IO

N
E 

E 
N

O
N

V
IO

LE
N

ZA
 •

 R
EL

IG
IO

N
E 

E 
N

O
N

V
IO

LE
N

ZA
 •

 R
EL

IG
IO

N
E 

E 
N

O
N

V
IO

LE
N

ZA
 •

 R
EL

IG
IO

N
E 

E 
N

O
N

V
IO

LE
N

ZA
 •

 R
EL

IG
IO

N
E 

E 
N

O
N

V
IO

LE
N

ZA



“Vuoi la pace? Fai il biglietto!” 
Nasce Irenea, cinema nonviolento

Il Centro Studi Sereno Regis rivolge un appello 
per la nascita di Irenea, un cinema per la pace 
e la nonviolenza. Il lancio avviene in occasione 
della seconda edizione del premio Gli Occhiali 
di Gandhi al Torino Film Festival, nell’anno del 
trentennale del Centro e del concorso.
Il Centro Studi Sereno Regis lancia un appello 
a sostenere la nascita del cinema per la non-
violenza Irenea, un laboratorio didattico multi-
mediale per una cultura di pace. Irenea sarà un 
luogo di incontro, di ricerca e di sperimentazio-
ne per riconoscere le violenze visibili e invisibili 
e per superarle in modo creativo. Attraverso la 
programmazione di film si affronteranno temi 
come: trasformazione nonviolenta dei conflitti; 
legalità e diritti umani; democrazia e parteci-
pazione; differenze di genere; intercultura; spi-
ritualità; economia, ecologia e sostenibilità. Ma 
Irenea non sarà solo cinema, perché organiz-
zerà anche altre iniziative che esploreranno il 
rapporto tra arte, pace e nonviolenza: mostre, 
concerti, teatro, dibattiti.
Perché sostenere il progetto? Lo spiega Nan-
ni Salio, presidente del Centro Studi Sereno 
Regis: «Irenea avrà il merito di far rivivere il 
primo cinema di Torino e trasformarlo in un la-
boratorio di pace. Sarà un bene comune che ri-
guarda tutti e ha bisogno del sostegno di ognu-
no. Ringraziamo quanti hanno già contribuito, 
ma mancano ancora molte risorse per l’acqui-
sizione definitiva e per la ristrutturazione della 
sala in stile liberty dell’ex cinema Garibaldi, un 
investimento per recuperare un bene culturale 
e dar vita a un polo formativo unico e originale, 
nel pieno centro della città». 
Il lancio del cinema per la pace Irenea avvie-
ne nell’anno del trentennale del Centro Studi 
Sereno Regis e del Torino Film Festival, curio-
samente “coetanei”. All’interno del concorso 
una giuria del Centro Studi assegna anche nel 
2012, per il secondo anno, il premio Gli Occhiali 
di Gandhi all’opera che meglio esprime i valo-
ri di pace e nonviolenza. Segno che il progetto 
Irenea nasce già in sinergia con un’importan-
te manifestazione cinematografica e aspira ad 
essere un polo culturale di una rete nazionale 
e internazionale.

“Vuoi la pace? Fai il biglietto!” è lo slogan della 
campagna del Sereno Regis per Irenea. Calco-
la in maniera simbolica quanti “biglietti” sa-
resti disposto a comprare per vedere film di 
autori liberi e socialmente impegnati e versa 
il corrispettivo come donazione. Potrai lascia-
re un messaggio per il “Diario di Irenea” (con 
eventuale foto per la pubblicazione sul web) e 
il cinema per la pace ti premierà col suo pro-
gramma. 
Il Movimento Nonviolento farà la propria parte, 
sostenendo concretamente la nascita di que-
sto progetto, e si augura che altre associazioni 
concorrano alla sua realizzazione.

Per contribuire, con causale “progetto cinema 
Irenea”: versamenti su conto corrente postale 
n. 23135106; IBAN per bonifici: IT67 G076 0101 
0000 0002 3135 106. Oppure: bonifici su con-
to corrente bancario presso la Banca Popolare 
Etica: IBAN IT61 D050 1801 0000 00000111 068. 
I conti correnti sono intestati a: Centro Studi 
Sereno Regis, via Garibaldi 13, 10122 Torino. 
In quanto Onlus, le donazioni sono fiscalmen-
te deducibili o detraibili dalla dichiarazione dei 
redditi.

Per aggiornamenti: www.serenoregis.org/irenea. 
Per informazioni: irenea@serenoregis.org - 
Tel: +39011532824. 
Referenti: Umberto Forno, direttore del Centro 
Studi Sereno Regis: direzione@serenoregis.org, 
Filippo Ciardi, promozione del progetto Irenea: 
filippo@serenoregis.org



A cura di Francesco Spagnolo
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Tentiamo il salvataggio
della Consulta Nazionale

SE
RV

IZ
IO

 C
IV

IL
E 

• 
SE

RV
IZ

IO
 C

IV
IL

E 
• 

SE
RV

IZ
IO

 C
IV

IL
E 

• 
SE

RV
IZ

IO
 C

IV
IL

E 
• 

SE
RV

IZ
IO

 C
IV

IL
E 

• 
SE

RV
IZ

IO
 C

IV
IL

E 
• 

SE
RV

IZ
IO

 C
IV

IL
E 

• 
SE

RV
IZ

IO
 C

IV
IL

E

«Ci batteremo per trovare le strade migliori al 
ripristino della Consulta nazionale del servizio 

civile, sia con l’aiuto dei parlamentari sia cercando 
di spiegare le ragioni di questa importante sede 
di confronto all’interno del Governo». L’impegno 
è arrivato l’11 ottobre scorso da parte del Capo 
di Gabinetto del Ministero della Cooperazione e 
integrazione, Mario Morcone, presente a Roma 
all’incontro con i parlamentari di vari partiti, pro-
mosso da Conferenza nazionale degli enti di servi-
zio civile (CNESC), dalla Rappresentanza nazionale 
dei giovani volontari e dal Forum nazionale del ser-
vizio civile. L’iniziativa, che ha raccolto un adesione 
bipartisan da parte di vari onorevoli e senatori, 
puntava a chiedere un impegno del Parlamento a 
«mantenere in vita la Consulta nazionale, l’unico 
strumento di confronto sul Servizio Civile tra i gio-
vani, le organizzazioni sociali e lo Stato».
«All’epoca della discussione della legge di “spen-
ding review” – ha chiarito Morcone - avevamo 
subito comunicato al Sottosegretario di Stato che 
la Consulta nazionale del servizio civile dovesse ri-
manere. Non sappiamo ora però quali margini ci 
siano di intervento già attraverso la nuova Legge di 
stabilità, comunque con il recente Decreto ministe-
riale costitutivo del nuovo dipartimento dei Gio-
vani e del servizio civile si è provato a garantirne 
il funzionamento anche nei prossimi mesi, finche 
non troveremo gli strumenti per far sopravvivere 
la Consulta con gli appositi provvedimenti parla-
mentari».
«È stato un incontro assolutamente importante, 
con la disponibilità dimostrata dal Capo di gabi-
netto del Ministro Riccardi a proporre un emen-
damento governativo, e al tempo stesso se questo 
non confligge con il primo, dei parlamentari pre-
senti a presentare un provvedimento alle Camere, 
per ricostituire la Consulta del servizio civile». Il 
commento è arrivato al termine dell’incontro da 
Enrico Maria Borrelli, Presidente del Forum nazio-
nale del servizio civile, che poi ha aggiunto: «Noi 
enti faremo sicuramente pressione sul Ministro af-
finché mantenga l’impegno assunto da Morcone, e 
chiaramente sui parlamentari presenti». Ma il Pre-
sidente del Forum esprime anche la sua preoccu-

pazione per la situazione complessiva del servizio 
civile e del suo finanziamento, all’interno della qua-
le si colloca anche la ricostituzione della Consulta 
nazionale. «Abbiamo saputo – ha precisato Borrelli 
- di una circolare interna della Presidenza del Con-
siglio dei ministri che prevede un accantonamento 
del 10% dei fondi dei vari Uffici e Dipartimenti, il 
che significa che a fronte dei 75 milioni già stanziati 
per il prossimo anno per il servizio civile, quelli re-
almente disponibili sono solo 67,5».
Anche per Cecilia Carmassi, Responsabile nella Se-
greteria nazionale del Partito Democratico per il 
Terzo settore, Politiche sociali e per la Famiglia, l’in-
contro è stato utile «perché siamo riusciti a mette-
re sul tappeto le criticità attuali del servizio civile», 
ma c’è sempre più bisogno della riforma della legge 
sul servizio civile nazionale. 
Ampia e trasversale l’adesione da parte di parla-
mentari di varie forze politiche all’appello lancia-
to da enti e volontari del servizio civile naziona-
le. «Non mi sembra sia un vero risparmio per lo 
stato averla cancellata – ha ricordato il senatore 
Francesco Ferrante (PD), presente all’incontro - , 
anzi rischia di essere un costo maggiore, a fronte 
di un possibile peggioramento del funzionamento 
del servizio civile». Per il senatore democratico: 
«Manca una visione del futuro del servizio civile. 
Io ritengo che tutto ciò che ha a che vedere col 
Terzo settore e con il servizio civile, credo sia un 
investimento sul futuro e un risparmio nei fatti, vi-
sto l’impiego in cui poi questi ragazzi svolgono il 
loro servizio». Per l’on. Giorgia Meloni (PdL), ex 
Ministro della Gioventù del precedente Governo, 
«la Consulta Nazionale del Servizio Civile è un uti-
le strumento di rappresentanza giovanile a costo 
zero». 
Più critico il responsabile del dipartimento Prote-
zione civile dell’Italia dei Valori, senatore Nello di 
Nardo, che dopo l’incontro ha ricordato come 
«Con un atto superficiale il governo ha soppres-
so la Consulta nazionale per il Servizio civile in cui 
erano presenti, senza alcuna indennità, i maggiori 
enti nazionali, i comuni, le regioni, il dipartimento 
di Protezione Civile e, soprattutto, i rappresentanti 
nazionali dei volontari». 
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A cura di Sergio Albesano

L'imbroglio costoso
delle spese militari
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D. FACCHINI M. SASSO F. VIGNARCA
(a cura di), Armi. Un affare di Stato,
Edizioni Chiarelettere, Milano 2012.

Le armi sono da sempre protagoniste della 
storia mondiale e attualmente della cronaca 

internazionale. Dalle rivolte nei Paesi del nord 
Africa agli assalti dei pirati della Somalia, dal conflitto 
ancora in corso in Afghanistan all’esplodere della 
violenza tra bande criminali che ha insanguinato 
il Messico, dagli scontri fra tribù e fazioni nello 
Yemen alla feroce contrapposizione e repressione 
tra regime e rivoltosi in Siria, a discapito della 
popolazione inerme, dove i poteri assassini 
irridono gli assassinati. Al centro della scena 
permangono sempre le armi. Nei discorsi ufficiali 
e nelle parole di circostanza dei rappresentanti di 
governo, la pace è evocata come bene supremo 
da preservare, ma i fatti storici continuano a 
dimostrare che lo strumento per costruire la pace 
continua ad essere bellico e militare, dove il sistema 
impone la corsa agli armamenti come nel caso di 
Grecia e Libia, con l’uso spregiudicato della psicosi 
dell’accerchiamento, ossia l’opportuna costruzione 
del pericolo, più mitico che reale, di un vicino 
forte e bene armato che garantisca un enorme 
beneficio all’industria militare, perché diffonde il 
timore di un conflitto potenziale: questo il grande 
affare delle armi, dove le spese militari dei governi 
sono giustificate dalla creazione del nemico e 
del casus belli. Nei dibattiti e nei confronti con le 
posizioni cosiddette “pacifiste”, molti governanti 
si dichiarano contrari alle armi e alla violenza, 
ma i fatti dimostrano che lo strumento bellico e 
militare è il più utilizzato per cercare soluzioni alle 
complicate situazioni di conflitto internazionale. Il 
business legale delle armi rappresenta un affare 
di Stato che non avverte crisi: è una macchina 
capace di divorare a livello mondiale migliaia di 
miliardi di dollari ogni anno. La costruzione di 
un nemico esterno da agguantare e distruggere 
si ripete, anche per distogliere l’attenzione da 
altri problemi più importanti e reali. Le moderne 
democrazie non hanno certo perso il vizio della 
psicosi dell’accerchiamento, del nemico e del casus 
belli. Nell’era della comunicazione di massa e 
dell’informazione istantanea, il vizio dell’invenzione 
del nemico è diventato ancora più sistematico e 
raffinato: “giocare alla guerra” è il sistema migliore 
per dissimulare e affrontare questioni scomode, 
oltre che a rimettere in moto la grande macchina 

della distruzione e l’enorme sistema di interessi 
economici soggiacenti alla ricostruzione. Gli Stati 
Uniti in testa nel finanziare il settore della difesa 
e poi le nuove potenze militari, dove le armi 
vivono una crisi molto apparente più che reale, 
considerando i tagli incompiuti agli armamenti 
dell’Italia, affare colossale per un pugno di aziende 
tra cui Finmeccanica, il colosso italiano, una delle 
più grandi produttrici di armi, un settore troppo 
ingente e poderoso per fallire, nell’intreccio tra 
potere, profitto e politica, dove lo Stato è sempre 
cliente ed azionista e la forza politica è sempre al 
servizio del mercato, tramite la spinta irresistibile 
del capitale, perché in realtà si ripudia la guerra 
solo a parole e non nei fatti, basti pensare ai tanto 
famigerati F-35, i cosiddetti caccia dello spreco, 
aerei per gli alleati degli Stati Uniti, nelle mani di 
Washington. La produzione di F-35 è giustificata 
dal becero inganno iperliberista e dal famigerato 
ricatto capitalista delle ricadute occupazionali, 
mentre si aprono sempre nuovi scenari di guerra, 
perché raccontare le armi significa narrare i conflitti, 
in epopee di sillogismi di sangue e di mercato, 
mentre l’Africa brucia, dopo la primavera araba: la 
Liberia insanguinata di Charles Taylor, il dramma del 
Darfur, i postumi della guerra in Libia. La guerra 
presenta sempre lo scotto di gravissimi costi umani 
ed economici, dove i diritti degli uomini e delle 
donne vengono violati, calpestati, l’infanzia negata, 
i civili sotto tiro, sempre, mentre la disoccupazione 
dilaga, nell’abdicazione dei governi e degli Stati 
come garanti della sovranità popolare.

Laura Tussi
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Canzoni contro la guerra, “Il disertore”, “Give 
peace a chance” e via di questo passo. Ma l’o-

biezione di coscienza c’è nelle canzoni?
Nel 1972, anno che si chiude con l’approvazione 
della legge che in Italia riconosce l’obiezione di 
coscienza, al Festival di Sanremo Tony Cucchiara 
introduce la sua “Preghiera” con gli interrogativi di 
un soldato di fronte all’eventualità di uccidere e alle 
motivazioni che il suo sergente cerca di dargli; poi 
per tutto l’anno, 
davanti alle carceri 
militari si canta la 
“Ballata dell’obiet-
tore” del prete 
operaio Gastone 
Pettenon.
Negli anni prece-
denti c’erano sta-
te avvisaglie. Nel 
1961, alla prima 
marcia Perugia-As-
sisi, sul testo di For-
tini, Fausto Amodei 
aveva improvvisato 
la musica creando 
una canzone che 
ha poi ispirato il 
titolo di testi e ri-
viste sull’obiezione 
di coscienza e si 
è tirata dietro de-
nunce per vilipen-
dio: “E se la patria 
chiama lasciatela 
chiamare…”.
“La guerra di Pie-
ro” di Fabrizio De 
Andrè (1964) indi-
ca un’uscita: “…fer-
mati Piero fermati adesso (= obietta!)/ lascia che il 
vento ti passi un po’ addosso/ dei morti in battaglia 
ti porti la voce…”.
Lucio Dalla nel 1966 con “Io non ci sarò” propone 
una forma di obiezione: “Qualcuno ci chiamerà/ in 
fila dovremo ancora tornare/ ma io non ci sarò/ lo 
farò per te lo farà per noi”.
Luigi Tenco, che apprezzava la scelta degli obiettori, 
nel 1966 scrive “E se ci diranno”: “E se ci diranno /
che è un destino della terra/ selezionare i miglio-
ri attraverso la guerra/ noi che ormai sappiamo 
bene che i più forti/ sono sempre stati i primi a 

finir morti/ noi risponderemo, noi risponderemo 
no no no no…”.
Nel 1969 I Gufi mettono in scena “Non spingete 
scappiamo anche noi”, spettacolo antimilitarista in 
cui gli obiettori entrano in scena calati dall’alto e 
rinchiusi in una gabbia cantando una significativa 
“Ave Maria” (“…non penare e non piangere più 
per noi/ finché siam soldati con le mani armate/ 
Santa Maria non pregare più/ mandaci all’inferno te 

lo dico io mandaci 
laggiù/ siam bestie 
feroci che impara-
no ad ammazzare/ 
e che un giorno 
ammaz ze r a nno 
bestie come noi”).
Eugenio Finardi nel 
1975 con “Quan-
do stai per comin-
ciare” indica la ne-
cessità di un rifiuto: 
“…hai tanto tem-
po davanti per far 
le cose importanti/ 
e finalmente realiz-
zarti/ ma quando 
stai per comincia-
re/ ti chiamano a 
fare il militare/ oh 
no, io no, io no…”.
Poi sono arrivati i 
cantanti obiettori: 
Omar Pedrini, Luca 
Carboni, Piero 
Pelù, Elio, Alessio 
Lega, Luca Mori-
no dei Mau Mau 
e probabilmente 
molti altri.

Omar Pedrini nel 1988 con “Signornò” firma il 
singolo d’esordio dei Timoria, dedicato alla Lega 
Obiettori di Coscienza e ad Amnesty Internatio-
nal. Luca Carboni nel 1995 con “Inno nazionale” 
ricorda i confini che ci costruiamo e che sarebbe 
meglio abbattere.
Infine non dimentichiamo Joan Baez (foto), obiet-
trice alle spese militari già nel 1964 e Gian-
na Nannini che nel 1986, con “Hey bionda” 
obietta al servizio militare femminile: “Ti piace 
il corpo militare/ conti le stelle su e giù/ sei tut-
ta da disinnescare/ fai morire peggio tu…”. 

A cura di Paolo Predieri

Cantare l'obiezione
al sistema militare
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Il calice

di Christoph Baker

MOLLARE IL POTERE

Da millenni l’uomo ha sete di potere. E 
quando dico l’uomo, dico anche la donna. 
Nelle piccole come nelle grandi cose. Si 
tratti di governo o di casa, di educazione o 
del posteggio della macchina, di rapporti 
fra stati o di coppia. E’ tutta una guerra, un 
rapporto di forza.

La famigerata democrazia occidentale non 
è riuscita a sminuire la potenza micidiale 
del potere (scusate il gioco di parole). 
Chiunque ha per un attimo le leve del 

potere in mano, non 
lo riprendi più. Vedere 
alla voce Italia. 

E i primi a pagare 
sono i bambini. Con 

tante teorie e pretesti, gli adulti chiudono 
qualsiasi loro spazio di libertà, controllano 
qualsiasi loro movimento, condizionano 
anche i loro sogni e desideri. 

Ma così, il mondo muore. Se non ci fidiamo 
dei nostri figli, se non li lasciamo curiosare, 
rischiare, sbagliare, rompere le scatole, è 
finita.

Allora, è tempo di mollare il potere, 
di rilassarci, di buttare via le chiavi e le 
reti. Tempo di contemplare invece che 
comandare, ascoltare invece che urlare, 
accompagnare invece che dirigere, 
condividere invece che dividere.

Si tratta soprattutto di vivere… meglio!

È tempo di rinnovare l'abbonamento

Molte riviste, strangolate dai costi crescenti, chiudono
il cartaceo e pubblicano solo virtualmente on-line.

Noi, in controtendenza, scommettiamo ancora sulla carta 
stampata, ma per farlo abbiamo bisogno del tuo sostegno

(e tu hai bisogno di Azione nonviolenta).

32,00 € sul CCP n. 10250363

IBAN: IT 34 O 07601 11700 0000 1025 0363



Scritti di Aldo Capitini
Il messaggio di Aldo Capitini, € 15,50
Tecniche della nonviolenza, € 12,00
Elementi di un’esperienza religiosa, € 12,00
Italia nonviolenta, € 6,20
Il potere di tutti, € 13,90
Vita religiosa, € 10,00
Religione aperta, € 20,00
Le ragioni della nonviolenza, € 16,00
L’educazione è aperta: antologia degli scritti pedago-
cici a cura di Gabriella Falcicchio, € 18,00

Libri su Aldo Capitini
Aldo Capitini, Truini Fabrizio, € 9,30
Aldo Capitini: la sua vita il suo pensiero, Zanga 
Giacomo, € 13,45
Elementi dell’esperienza religiosa contemporanea, 
Fondazione “Centro Studi Aldo Capitini”, € 6,20
La rivoluzione nonviolenta, Altieri Rocco, € 14,00
La realtà liberata, Vigilante Antonio, € 15,50
I figli della festa, Gabriella Falcicchio, € 20,00
Vivere la nonviolenza, Federica Curzi, € 16,00

Scritti di M. K. Gandhi
Civiltà occidentale e rinascita dell’India, € 6,20
La forza della verità, € 15,00
Teoria e pratica della nonviolenza, € 15,50
Una guerra senza violenza, € 16,00
La prova del fuoco, nonviolenza e vita animale,
€ 13,00
Vi spiego i mali della civiltà moderna, € 15,00

Libri su M. K. Gandhi
L’insegnamento di Gandhi per un futuro equo e 
sostenibile, AA.VV., € 5,15
Il Dio di Gandhi, Antonio Vigilante, € 20,00
La pedagogia di Gandhi, Antonio Vigilante, € 19,00
Esperimenti con la verità. Saggezza e politica di 
Gandhi, Peyretti Enrico, € 10,00

Libri di e su Martin Luther King
Il sogno e la storia, a cura di Paolo Naso, € 15,00
La forza di amare, € 10,00
Lettera dal carcere di Birmingham, € 3,00

Libri di e su Lev Tolstoj
Tolstoj, il profeta, a cura degli Amici
di Tolstoj, € 13,45
Il regno di Dio è in voi, € 11,00
La legge della violenza e la legge dell’amore, € 6,00
La vera vita, € 10,00
Sulla follia, scritti sulla crisi del mondo moderno, € 9,00
Scritti politici, € 7,00
Tolstoj e Marx, € 7,00
Il cammino della saggezza (vol. I-II), € 30,00

Scritti di e su G. G. Lanza Del Vasto
La filosofia di Lanza del Vasto, a cura di Antonino 
Drago e Paolo Trianni, € 18,00
L’arca aveva una vigna per vela, € 14,50
Lanza del Vasto, Anne Fougère- Claude-Henri 
Rocquet, € 16,00 
Vinoba o il nuovo pellegrinaggio, € 9,30

Libri di e su Don Lorenzo Milani
Lettera a una professoressa, € 10,00
L’obbedienza non è più una virtù, € 3,00
La ricreazione, € 6,00
Lorenzo Milani, gli anni del privilegio, Fabrizio 
Borghini, € 8,00
Documento sui processi contro Don Milani, C.F.R. 
Don Milani e Scuola Barbiana € 5,00
Lorenzo Milani maestro cristiano,
Sandro Lagomarsini, € 8,00
Una lezione alla scuola di Barbiana,
Michele Gesualdi, € 7,00
Riflessioni e testimonianze,
a cura degli ex allievi di Calenzano, € 10,00
La parola fa eguali, Michele Gesualdi, € 12,00

Libri di e su Alexander Langer
Il viaggiatore leggero, Alexander Langer, € 18,00
Entro il limite, la resistenza mite in Alex Langer, 
Dall’Olio Roberto, € 11,35
Scritti sul Sudtirolo, Alexander Langer, € 14,98
Fare la pace, Alexander Langer, € 11,50
Più lenti, più dolci, più profondi, € 2,00
Lettere dall’Italia, Alexander Langer, € 5,00

Libri di e su Franz Jägerstätter
Franz Jagërstätter, una testimonianza per l’oggi,
Girardi Giampiero, € 7,00
Franz Jagërstätter. Un contadino contro Hitler,
Putz Erna, € 13,00
Scrivo con le mani legate, € 13,00

Altri autori 
AA.VV., 10 occasioni per diventare nonviolenti, 
fumetto, € 12,00 
AA.VV., Teoria e pratica della riconciliazione, € 6,00
Albesano Sergio, Storia dell’obiezione di coscienza 
in Italia, € 11,00
Bassis Chiara, Domenico Sereno Regis -
Biografia, € 12,00
Bellettato Enzo, Diario di un obiettore, € 14,00
Bergamaschi Paolo, Area di crisi, guerra e pace ai 
confini d’Europa, € 15,00
Boato Michele, Nonviolenza oggi, opuscolo in 
omaggio su altri aquisti
Cozzo Andrea, Gestione creativa e nonviolenta delle 
situazioni di tensione, manuale di formazione per le 
forze dell’ordine, € 10,00
Croce Achille, I mezzi della Pace, € 12,00
Drago Antonino, Difesa popolare nonviolenta, € 22,00
Ebert Theodor, La difesa popolare nonviolenta, € 6,20
Eknath Easwaran, Badshan Khan. Il Gandhi musul-
mano, € 10,00
Krippendorf Ekkeart, Lo Stato e la guerra, € 30,00
Kumarappa Joseph, Economia di condivisione, € 15,00
L’Abate Alberto, Giovani e pace, € 19,00
L’Abate Alberto, Gramsci e la nonviolenza, € 3,00
Lopez Beppe, La casta dei giornali, € 10,00
Mariani Adriano, Non uccidere, il cristianesimo alla 
prova della condizione animale, € 16,00
Muller J. Marie, Strategia della nonviolenza, € 6,20
Muller J. Marie, Il principio nonviolenza, € 15,00
Operti Laura, Per una cultura della nonviolenza,  € 14,00
Peyretti Enrico, Il diritto di non uccidere € 14,00 
Sharp Gene, Politica dell’azione nonviolenta.
Vol.1-2-3, € 36,10

Semelin Jacques, Per uscire dalla violenza, € 6,20
Semelin Jacques, Senz’armi di fronte a Hitler, € 16,50
Semelin Jacques, La non violenza spiegata ai 
giovani, € 6,20
Trevisan Alberto, Ho spezzato il mio fucile (nuova 
edizione), € 14,50
Vigilante Antonio, Il pensiero nonviolento. Una in-
troduzione, € 15,00
Vinoba Bhave, I valori democratici, € 14,50
Von Suttner Berta, Giù le armi, € 8,50
Weil Simone, Sui conflitti e sulle guerre, € 3,00 

Edizioni del Movimento Nonviolento 
Quaderni di Azione Nonviolenta - prezzo unitario: € 3,00
1)	 Difesa armata o difesa popolare nonviolenta?, 

Salio Giovanni
2)	 Il satyagraha, Pontara Giuliano
3)	 La resistenza contro l’occupazione tedesca, 

Bennet Jeremy
4)	 L’obbedienza non è più una virtù, Milani don 

Lorenzo
5)	 Resistenza nonviolenta in Norvegia sotto 

l’occupazione tedesca, Skodvin Magne
6) 	 Teoria della nonviolenza, Capitini Aldo
7)	 Significato della nonviolenza, Muller J.Marie
8) 	 Momenti e metodi dell’azione nonviolenta, 

Muller j.marie
9) 	 Manuale per l’azione diretta nonviolenta, 

Walker Charles
10)	Paghiamo per la pace anziché per la guerra, 

Campagna OSM
11)	Dal dovere di obbedienza al diritto di resistenza, 

Gallo Domenico
12) 	I cristiani e la pace, Basilissi don Leonardo
13) 	Una introduzione alla nonviolenza, Patfoort Pat
14)	 Lettera dal carcere di Birmingham, Luther King Martin
15) 	La legge della violenza e la legge dell’amore, 

Tolstoj Lev, € 6,00
16) 	Elementi di economia nonviolenta, Salio 

Giovanni
17) 	Dieci parole della nonviolenza, aa.vv.
18) Un secolo fa, il futuro, AA. VV.
19) La nonviolenza per la città aperta, aa.vv., € 6,00
La mia obbiezione di coscienza, Pinna Pietro, € 6,00
Nonviolenza in cammino, A cura del M.N., € 10,00
Convertirsi alla nonviolenza?, Autori Vari, € 14,00
Energia nucleare: cos’è e i rischi a cui ci espone, 
Franco Gesualdi, € 6,50

I nostri Video
Una forza più potente, DVD, 172 min, libero 
contributo, € 15,00
Lanza del Vasto, il pellegrino, DVD, 62 min, libero 
contributo, € 10,00

Materiale Promozionale
Bandiera della nonviolenza, € 8,00
Spilla del Movimento Nonviolento, due mani che 
spezzano il fucile, € 2,00
Adesivi della nonviolenza (soggetti vari), € 1,00
Spille piccole Ø cm 2, vari soggetti, € 1,00
Spille grandi Ø cm 3, vari soggetti, € 1,50
Borse, 2 colori, € 3,00
Magliette, 2 colori, € 12,00
Biglietto augurale, con busta, € 1,50
Cartolina della nonviolenza, € 0,50

Il materiale può essere richiesto alla redazione di Azione nonviolenta: per posta (via Spagna 8, 37123 Verona),
telefono (045/8009803), fax (045/8009212), e-mail (amministrazione@nonviolenti.org).

I libri richiesti vengono inviati tramite il servizio postale.
Per quantità consistenti è anche possibile chiedere i libri in “conto vendita”.

Nota bene: all’importo del materiale richiesto andrà aggiunto un contributo per le spese di spedizione.

Materiale Disponibile
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L’ultima di Biani...


